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NAPOLI 

Dalla Stamperia di Domenico Chianese 
UDCCCVllL 


Con approvazione , 


Hafltnus ervorum cullus & siJera cali-. 

Nane te Bacche canam , nec non sylvestria tteum 
Fir^ulta , & prolem tarde crescentis olivét , 

Insino a qui de' campi la coltura, 

E le costellazion cantai del cielo ,* 

Te Bacco ór a cantar m’ accingo , e teco 
I silvestri virgulti, e gli arboscelli 
Col sempre verde , a crescer tardo ulivo . 

Virg. Georg, a. 
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PARTE SECONDA 

DEGLI ALBERI. 

i. 

IH nm « ipii i 

LEZIONE I. 

Utilit'ct della laro coltura* 

M i accosto a parlar degli alberi , di que- 
sto grande oggetto della rustica economia, e 
mi accosto a parlarne con quel trasporto che 
eccita 1’ utile riconoscenza per questa bella 
produzione della natura , Sono i tegetabili i 
piti interessanti , e che importa più di cono- 
scere , dando all* uomo delle risorse inespri- 
mibili di comodo , di piacere , di lusso , Ab- 
biamo parlato finora dell’ erbe . Queste die 
formano T ultimo anello nella scala de’ vege- 
tabili per rumile loro stato,' per la loro mo- 
mentanea vita , sono molto al di sotto della 
considerazione che merita un albero. L’orba- 

« O 

nizzazione sviluppata e robusta, la lunga vi- 
ta, e l’utile permanente, che arreca, gli han 
dsito il primo luogo nel regno vegetabile . 

La 
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La maestà colla quale iii: albero si eie-, 
va , dà un aspetto toccante , cd imprime un 
carattere di grandezza , che non ispira altro 
essere vivente ^ Entrando in una selva, V a- 
nimo resta tocco da una sensazione tutta par- 
ticolare , che piace senza sapersi esprimere • 
Air ombra di un albero il sentimento della 
psopria esistenza quasi rinasce . Che spaven- 
tevole nudità offire una campagna priva di 
alberi ! Rivestita di essi , brilla , e diviene 
aggradevole , e ridente , 

Gli edifizj che ci torreggian d’intorno, 
queste gran moli che gareggian co’ secoli ; 
tante macchine che travagliano al comoda 
deli’ uomo ; tante fucine animate ; tanti na- 
vigli che solcano il mare , danno la più gran- 
de idea deir utilità degli alberi , 

Che diremo del comodo, e del nutrimento 
che somministrano all’uomo ? Ci forniscono di 
quell’ elemento attivo cosi necessario all’ uso 
della vita , e che 1* uomo solo tra gli esseri 
viventi può profittarne ad accrescere i rami^ 
della sua industria . La quercia , e ’l castagno 
fecero il cibo de’ primi mortali. L’ulivo do- 
na un liquore, che avviva, e conforta. .11 

ci- 
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wìegìo 'j e la vite danno un sncco che Ine- 
bria , e trasporta . Tanta varietli di frutti , 
la manna, la pece , il zticcaro , i balsami , i 
profumi , medicine (tì varie specie vengono 
amministrate dagli alberi .. 14 Mauiojc offre 
all'Americano la sua radice per «ssere ridotta 
in farina . Il Sagù dona jiel suo seno all' In- 
diano ona so^nziosa midolla che può ridur- 
re in pane ; e questo abitator<e 4li climi adu- 
sti tira dal solo Cocco 4]uanto sia necessario 
al comodo , e dirb anche al lusso della vita 

L'uomo era inerme , £ l’albero armb da 
prima la sua mano« L' tiome era nudo , e le 
doglie degli alberi vesttirono la sua nuditi . 
11 tiglio posteriormente somministri blo da 
tessere utiK vestimenti ; ed il gelso colle sue 
fenile venne poi a nutrire un, bruco , che 
■fornì materia abbondante al lusso , ed alla 
morbidezza . 

Che diremo de' vantaci che recan gU 
alberi alla terra , quali tutti ridondano poi 
in comodo dell’ uomo ? Bai fondo de' boschi 
sì eleva un’ umidità , che unita alle nubi inr 
sa£a le nostre campagne . La mancanza del- 
l'acqua piovana , onde la steriliti delle terre, 

de- 
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deriva dalla tnancanza degli alberi * Èssi feif- 
mano i preziosi vapori erranti per Tatofiosfe* 
ra > e tricombioano le particelle aquee à prò deK 
la Vegetazione (i) k Essi rortipon 1'" impeto de' 
venti fiiriosi , purificano l’^aria col itiinistero 
delle foglie > e ne impediscono la rarefazione 
eccessiva dì tanti morbi producitrice • Ferma- 
no dippiìi la terra colle loro radici , l’ingras- 
sano Col continuo sedimento delle loro foglie, 
aumentano i terreni di basso fondo di quel 
prezioso terriccio, che può dirsi la Sola nu- 
trice de' vegetabili é 

Non ostante Vantaggi tanto decisi che tì- 
ransi dagli alberi > l'uomo par che conosca 
poco questi utili oggetti dell'economia ru- 
rale . Egli non ha saputo portar sii d'essi 
che una mano distruggitrlce , senza incaricarsi 
delle nuove riproduzioni * Ha violato ^uel 

sa- 


li) NellMsola di trancia da che le Coste sono 
state spogliate di alberi sono divenute cosi aridè^ 
■ che rifiutano ogni coltura , secóndo dice Saint-Pierre 
Ètudtt dt U tmturt , 


Digitized by Google 



7 

^acro rispetto che i nostri padri avevano per i 
boschi ; e quella religiosa politica che ne ave- 
y/A assicurata la perpetuiti . Sentesi da peq 
tutto un lamento per la mancanza degli al- 
beri. Provincie intere vivono angustiate per 
la scarsezza del fuoco, e Citti popolose sono 
minacciate di abbandono per la deficienza del 
legname . Sbalordito T abitatore di questo Re- 
^no dalla carestia del per garentirsi 

dal mostro della fame , ha fatto sentire do- 
vunque r aratro senza economia , e senza mè- 
todo , dissodando i monti , abbattendo le fo- 
reste, e per non morir di fame , è minaccia- 
to ora di morire di freddo . 

blb questo male è solanaente nel nostro 
Regno . Fin da'* principi dello scorso secolo 
il Sig. Reaumur manifestava in Francia ad' 
Accademia delle Scienze T inquietudine ge-. 
nerale in cui si era per la deteriorazione de' 
boschi ; ed i savj editti allora di quel Gover- 
no illuminato , e lo zelo di tanti letterati , 
tra quali si distinsero il Sig. Duhamel , ed il 
Sig. di Buffon , si applicarono ad istruir 
la Nazione nelParte di ristabilire i boschi : 
frenarono in parte la manìa distruggitrice , c 

richia- 
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rìchiamarolìo l’attenzion pubblica su di qlic» 
sto interessante oggetto . 

Tra noi non itiancano de’savj editti Ca* 
merali , che vietano il taglio delle foreste , e 
dinno utili insegnamenti per la conservazione 
Hi esse» Ma l' avidità del villano ha deluse 
1; cure del Governo, e l’occhio vigile del 
Magistrato non è giunto fin nel fondo del 
bosco , e nel segreto di quell’ ombre ad im- 
pedirne la devastazione * Le leggi per altra 
parte non si sono interessate giammai del- 
la riproduzione degli alberi , che doveva es- 
sere il capo d’ opera della legislazione . Li- 
mitate ad impedirne il taglio , han creduto 
COSI d’ovviare a’ disordini . Ma ha leggi 
l’imperiosa necessiti del fuoco Con tutte 
queste leggi proibitive ho veduto il villanoj 
che lusingato da un momentaneo guadagno , 
ha portata la desolazione in considerevoli, e- 
stensioni di boschi , che oggi farebbero il piu 
bello ornatfiento della campagna . Ho veduto 
con miei occhi consegnare alle fiamme mi- 
gliala di piccioli arboscelli per dar luogo alla 
semina del germano ne’ nostri Appennini i Uh 
Carbonaio , un legnaiuolo ne’ nostri Matesi 

at- 
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atterra centìnaja dì alberi in urt mese per 
profittare di pochi rami per suo uso, ed ab*: 
bandona il resto al marcimento » Può pro> 
sperare dunque quest' utile vegetabile cosi in- 
discretamente insidiato ? 

Ma la cieca condotta d’un villano è for- 
se scusabile a fronte della mal intesa econo- 
mia di molti proprietarj , che > per formarsi, 
secondo dicono, una rendita annuale, dissodano 
quelle terre, che sembravano unicamente de- 
stinate ad essere coverte di alberi» Godono essi 
d’un temporaneo profitto ^ ma la loro avidità 
è ben tosto punita dalla sterilità delle loro 
terre ; tal che , spogliate d' alberi , appena 
compensano posteriormente collo scarso ricol* 
to la spesa di coltura . 

Ah ! freniamo la nostra intetnperanza > 
Preveniamo quelle giuste lagnanze , che la 
posterità può un giorno muovere contro di 
noi , nati solo al consumo . Se abbiamo in- 
teresse per noi stessi , per i nostri nipoti , 
provvediamoli a tempo nell’ agricoltura degli 
alberi del modo come soccorrere all’indispen- 
sabile bisogno del fuoco • La natura feconda 
madre di produzioni ha riempita la superficie 

del: 


della terra d’alberi diversi; e dall’aduste con- 
trade dell'Indo alle perpetue nevi della Nor- 
vegia ha saputo proporzionare le qualitli di 
essi al bisogno dell' uomo. Ha collocati i piu 
deboli a garentire colla lor ombra le aduste 
piagge del mezzo giorno ; mentre i piu ro- 
busti li ha destinati ad urtare colla furia del- 
l'aquilone ) e difendere co' loro smisurati 
tronchi , e co' folti rami dall'acuto gelo ilpi- 
, grò abitatore del settentrione. Imitiamo l' at- 
tività della terra , che abbandonata a se stes- 
sa , non sì occupa che della produzione degli 
alberi ; ed i luoghi piu disabitati non sonO 
che boscaglie vastissime d'alberi diversi i 

Non dico già che convenga ricoprire tut* 
ti i piani , e tutti i monti d' alberi indistin- 
tamente. I migliori terreni, le pianure devo- 
no servire al grano, ai legumi, al foraggio; 
ma i fertili colli son proprj per gli arbusti ; 
ed i monti , dove 1' agricoltura del grano poco 
riesce , è conveniente ricovrirli di alberi ; co- 
si si mantiene il pregio delle terre , cosi si 
miglorano . In contrario le acque trascineranno 
la poca terra, che muove la coltura, e diver- 
ranno ben presto i monti sterili , e nudi sassi. 

yn 
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\jn ìnoggìo di terreno postò nel declivio d' ua 
^ohte aH’elevazione di sopra i quarantacin' 
■que gràdi > dopo il "sesto anno di coltura , im- 
poverito della sua terra vegetabile , ho vedu- 
to divenire quksi Un nudo macigno . 'Quesp 
stesso terreno pieno di buone quercie poteVa 
dare trenta quaranta tomoli di ghianda an? 
nùalmentè, oltre il vantaggio della potatura > 
e del pascolo . Ma l’ ingordigia di godere d'un 
bene temporaneo nella vendita del legname , fa 
chiùder gli occhi a tutti questi riflèssi; sen- 
za considerare che consumasi a questo modo 
la rendita , e 'l capitale k 

lEsamlniamo dunque le nostre terre , di* 
stinguiamo quelle , che sono opportune per 
l’ agricoltura de’ grani , degli ortaggi 5 ed oc- 
cupiamoci a profittare dell’ altre > miglioran- 
dole colla coltura degli alberi. Questa inge- 
herale credo che sia la gran arte dell’ agricol- 
tore, non rigettare alcuna delle produzioni 
delle quali la provvidenza ci ha arricchiti ; e 
Volger lo studio a ben distinguerne le qualità, 
per rivestirne que** luoghi per ì quali la natuta 
sembra che l’abbia speciàlnterite destinate* Noi 
iiort dobbiaiUo > che esaminare il torso d' un 
> bo- 
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bosco e vedere a quali climi , ed a quali si- 
ti adatta la natura gli alberi diversi, per imi- 
tarla. L'albero in generale par che si adatti 
meglio in wn luogo alquanto umido , trova 
ivi maggior abbondanza d’umori nutritivi pro- 
porzionati al bisogno della sua corporatura . 
Non ostante la natura ha diversibcati gli al- 
beri in tante maniere perchè ftessuna specie 
di terra fosse priva dell' onore di essi . Così 
vediamo che in una sabbia infruttuosa , negata 
ad ogni altro genere di coltura , vi allignan 
bene la ginestra, ed i pini,; col qual nome 
intendiamo le tante varieté d'alberi tesinosi , 
fra quali i Sappìni , prezioso albero delie no- 
stre contrade, opportuno a trasmutare in suo- 
lo vegetabile fin le sterili spiagge del mare . 
L' industria in queste stesse arene vi ha fatto 
prosperare anche il fa^io , il pioppo bianco, il 
castagno • Le pianticelle da prima peners^nno 
a prodursi ; l' ardor del sole le penetra nel 
suolo aridito , e nella terra secca stentano le 
picciole radici a propagarsi ; ma quando han 
superato questo passo, ajiitate dall' inacquamen- 
to, quando sono approfondite, germogliano 
con successo ( 

Ne 
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Ne’ luoghi secchi si accoi^oda fc^ne ajufjxeii 
r olmo , l’acero, il carpino j e sii de’ colli, r 
aridi il Signor Duhamel ci assicura d’avervi, 
veduto prosperare, il noce , e ’l frassino . Ecco, 
r economia che sembra la natura adoperare , ^ 
Aldini alberi, che poco perspirano , ed in • 
ispecie quelli, che, non perdono le foglie, 
li ha destinati per i luoghi secchi , Perireb- 
bero di replezione ne’ luoghi umidi . Altri 
poi non vege^no bene se non ne’ luoghi a-- 
qui trini , come il salice, il pioppo, l’alno, 
il platano , il tiglio . Sarebbe sciocchezza in , 
q lesti tali luoghi piantare alberi fruttiferi , 
la maggior parte perirebbe, o darebbero cat-_ 
tivi frutti , 

Con queste vedute deve dirigersi la pian- 
tagione degli ajbcri , Ma la, mano della Prov- , 
videnza ne, ha disposti alcuni ad adattarsi,.j 
non ostante la loro natuiva , in si ti _ ed espoh. 
sizioni contrarie per, variare ovunque le suc[ 
produzioni . Cosi , alberi che non potevan.dir" 
si assolutamente acquatici , come 1' olmo , ed. 
il faggio , r indicato Sig. Duhamel si è pro- 
vato di piantarli sopra piccoli rialti di terra, 
che circondavan pantani, e non ostante, che 

buo- 
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buona parte delle radici si estendessero den* 
tro lo stagno , prosperarono con vantaggio < 
Per contrario è da osservarsi come singolare^ 
che il frassino , la b^tula , il pioppo bianco , 
ì quali posson riguardarsi come piante aqua- 
tiche , e vegetano in luoghi sommersi più tem* 
po dell’ anno , vivano anche ne’ terreni secchi. 
Quindi conchiudiamo , che non vi sia terra » 
la quale non possa essere ricoverta di alberi] 
sia forte, sia leggiera, sia umida, sia secca. 
Fin dalle fessure de’ nudi macigni possiamo 
tirar profitto , riempiendt^e di terra , per la 
coltura di alcune piante, specialmente del noce. 
Le radici di tal albero son molto industriose 
per proccurarsi ivi un alimento , abbracciandosi 
alla pietra , e profittando di quel poco umore 
eh’ esse ritengono . Che più ? Sulle muraglie 
stesse vegeta bene il cappero , e ’l bellico di 
Venere , Non dobbiam dunque che accusare 
la nostra inerzia nella mancanza del legname, 
perchè non sappiam profittare di qiie’ doni on" 
de è prodiga la natura a nostro vantaggio . 


CJ^ 
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D, Qual e la coltura che credete piu interessali" 
te per Z’ uomo ? 

Quella degli alberi, perche l’albero som- 
ministra all’uomo tutto ciò di cui abbiso- 
gna per 1’ uso della v'ita , pel suo comodo 
anche, e pel suo lusso,- ciò che non po- 
trebbe ottenere dalla sola coltura dell’ erbe. 

D. In che modo P alierò può corrispondere a 
tutti questi oggetti ? 

i?. Gli alberi diversi co' loro frutti danno 
all’ uomo un dolce, e salutevole nutri- 
mento : col legname somministrano un ele- 
mento attivo , guai ò il fuoco , che ci ani- 
ma , e ci avviva . Senza legname non vi 
sono abitazioni , non istrumenti rurali , non 
macchine, non marina. 

D. Ciò posto f tutta U cura dell uomo dovrebbe 
esser quella ài accrescere questi utili vegeta- 
bili j non è coà ? 

lì. Questo dovrebbe essere il suo interesse ; 
ma r uomo , che quasi sempre è contradi- 
cente a se stesso , non fa che portare una 

. mano distruggìtrice sopra ciò che lo cir- 
conda, 
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conda, senza previdenza al futuro. Quindi 
le nostre terre senz’ alberi sono sterilite , 
dilavate dall’ acque , per cui vediamo di- 
venute le carestie più frequenti . 

" D. Lasciamo ì sciocchi y che sono flagelli a loro 
stessi , Ditemi quale dovrebbe esser la cura 
del savio agricoltore ? 

"K. Quella di non perdere un palmo del suo 
terreno , profittarne , adattando gli alberi 
diversi alla qualitk delle terre . 

D. Con questa economia quali alberi adatterete 

' alle terre sabbiose , e sciolte ? 

“1?, Per assodare i terreni sabbiosi , gli Olan- 
desi fan uso della canna, dell’elimo, del 
salice ; e noi potremo imitarli aggiungen- 
dovi il pino , il rovo , la betula , il piop- 
po tremulo , e fra tutti merita un luogo 
distinto r albero detto falsa-acacia . 

'Di' Qaali^aibcri adattate ne"^ terredi forti argil- 
losi ? 

R. L'olmo, il carpino, l’acero, la quercia; 
è su* de’ colli aridi si h veduto prosperar 
bene il noce , e ’l frassino . 

D. Può adattarsi qualche àlbero in luoghi palu- 
dosi sommersi buona parte dell'anno nellacquaì 

R. 
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jR, In tali lucrili vi vegeta bene il salice » il 
platano , il tiglio , non che T olmo , il fras- 
sino, il pioppo bianco. Anzi è ammirabile 
come questi ultimi , che posson dirsi pian» 
te aquatiche , vegetano bene anche ne' ter- 
reni secchi , Cosi non vi è terra di cui non 
possiamo profittare ; per la coltura degli al- 
beri anche nelle vette pib alte de' monti , 
dominate dar perpetuo gelo vi allignano 1 q 
tremule , e le ginestre ottime pel fuoco » 
Q pel pascolo t " 



LEZIONE IL 


Della nteessltl di conservare i boschi chè 
ei restano ; e quali regolamenti possono 
a db condurre , .Si parla anche 
dii metodo come regolare il 
taglio, degli alberi , 

T j a necessita di rianimare la coltura de-^ 
gli alberi non è pili un problema nel nostro 
Kegno : essa è dimostrata per chiunc^ue porti 
leggiera attenzione sulle nostre campagne(i). 
Al vedere solamente la Puglia, una delle più 
fertili delle nostre Provincie, dove l’ occhio 
sì perde tra le vastissime pianure, al veder- 
vi 


(i) Si è detto che la popolazione cresciuta ab- 
bia minorato il legname : ma le nostre Provincie 
popolate molto più in altri tempi non hanno inte- 
sa questa mancanza, quando il taglio era regolato da 
una savia economia , e 1* industria proporzionava il 
rimpiazzo al consumo* 
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vi una spaventevole nudìtk , e le genti an- 
gustiate per la mancanza del legname , mo- 
stra quanto siamo barbari nel maneggio della 
rustica economia. La Puglia potrebbe emula- 
re r istessa Campagna felice se gli alberi guer- 
nissero il suo seno , accrescendola di terra 
vegetabile , richiamandovi 1’ umido beneficò 
deir atmosfera , minorandone T arsura . 

In generale in tutte le Provincie il con- 
sumo del legname è più considerabile della 
riproduzione . Una superstiziosa Religione , 
fattasi garante un giorno della conservazione 
de' boschi j lì mantenne gran tempo intatti ; 
il lusso , un cattivo governo > vi hanno po- 
steriormente recata la desolazione . Lo Stato 
fa una vera perdita nell’essere obbligato a 
ricorrere a' suoi vicini specialmente pel car- 
bone y e siamo minacciati in appresso di non 
averne affatto . Si crederebbe , che gli Apruz- 
zi , que' monti , che sembrano fiitti dalla na- 
tura per essere vestiti di alberi , sian oggi 
in tale mancanza , che quasi tutti i legni per 
lavoro sono tirati dalla Germania per la via 
di Fiume, e di Trieste? Ma comunque l'e- 
stero provvegga al nostro bisc^no 


egli non 
po- 
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potri rimediare certamente alla sterili tli delle 
nostre campagne , cagionata dalla scarsezza del- 
le piogge estive per la mancanza degH alberi. 
Denudate esse delle antiche foreste , le nubbi le 
trascorrono senza ostacolo , che le trattengono!. 
La sommitk degli alberi ser\'on come di ptinte 
attraenti , ferman le nubi di passaggio ; ed una 
continuazione perciò di colonne vaporose so» 
le cagioni della ricorrenza delle piogge • La terra 
esposta a’ raggi di un sole ardente , sì dissecca- 
nell’ està sempre piu , quindi le siccitli piu fre- 
quenti , quindi le carestie . Anche i venti, che 
non scorrono ora 'tra T ombre delle foreste a. 
caricarsi! di umido vegetabile, ma per campagne 
aduste , per monti deserti , sono piu furiosi t 
ed in vece della freschezza, e della vita, por- 
tano nella state la siccità , e le malattie . 

Mali COSI funesti , da’ quali stara minac- 
ciati, non sono però senza rimedio . Abbiamo 
il vantaggio di abitar climi , che lottano col 
nostro torpore , colla nostra sciocchezza . Al- 
cune leggi salutari , che regolassero il taglio 
delle foreste , che cì rimangono ne' monti e 
che fissassero le piantaggioni necessarie ne’ 
luoghi convenienti , sarebbero nel caso di far 
un argine a’ nostri mali. Qua- 
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Quasi tuUo n nostro terreno è diviso 
<lal mezzogiorno al settentrione da una cate- 
na di alte montagne , che chiamiamo Appen- 
nini , a piè delle quali si perdono vaste pia- 
nure coronate , e sparse di vaghe colline . Che 
più bell» ripartizione per una terra felice ? 
i.a natura ha vestite le alture de' monti di 
grossi faggi , di robuste querele , invitandoci 
a ricoprir le colline di viti, di ulivi , d'altri 
alberi fruttiferi ; e riserbar le pianure per le 
biade.. Perchè non mantenere questo metodo, 
ed Invigilare sopra questa utile ripartizione ? 

Il primo oggetto dell'attenzione del Go- 
verno dovrebbe dunque esser quello di far ri- 
sparmiar la gran massa delle foreste, che anconi 
cì restano ne' luoghi montuosi . Il ctsinar; è 
una barbara invenzione dell' aviditli del villano, - 
che sacrifica miglia]» di piccioli arboscelli al- 
la voracit'a del fuoco , per profittare dell' in- 
felice raccolta di pochi moggi di germano ne| 
corso di due , o tre anni , e quindi abban- 
dona il terreno al dila vamento. delle acque . 

1 nostri Appennini trovansì distrutti quasi 
presso le cime da questa ingordigia de' vil- 
lani , che voglion distinguersi sulle rovine 

co- 


Digilized by Coogle 



ni 

comuni . Sono incalcolabili i danni di questa 
fatta , ed una legge rigorosa dovrebbe proibi- 
re sìmili attentati . Gli alti monti devon es- 
sere riserbati agli alberi , la natura ce lo mo- 
stra , avendoli proporzionati secondo il loro 
lungo pendio, perché niente fosse inutile, e 
tutto godesse il vantaggio della vegetazione (i)'. 
Una certa distanza dalla cima del monte , le 
alture elevate ad un angolo pih di 45. gradì 
dovrebbero essere intangibili all’ aratro , ed 
alla zappa. Coltivandole, non si fa che spo- 
gliarle del loro piu bell’ ornamento che sono 
gli alberi , e d' un utile reale , senza accrescer 
ì vantaggi della semina . In tali alture gli al- 
beri vi sono prodotti dalla provvida natura , 
perchè estendendo orizontalmente le loro ra- 
dici , intessute in regolar maniera , formasse- 
ro un ostacolo insuperabile contro lo strarì- 
4 pa- 

(i) Tournefort scrive , che alle falde del mon- 
te Ararat nell’Armenia trovò le piante proprie di 
quel clima: salendo, ve ne trovò del clima d’Italia; 
più in sù di quello di Francia : più sopra del clima 
di Svezia ; e sulla vetta trovò vegetabili proprj del- 
ta Lapponia . 
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pamento del suolo ; p le acque piovane assor- 
bite da tante radici , non corressero precipi- 
tose a sommergere le terre sottoposte . 

L~* altro <^getto del Governo dovrebbe 
esser quello di far regolare il taglio con la 
dovuta economia. Vi dovrebbero essere delle 
multe rigorose a profeto delle Comuni contro 
coloro , che , avendo atterrato un albero , non 
lo consumassero interamente j e che essendo- 
vene degli atterrati dal vento , e dalle piog- 
ge , si abbandonassero al marcimento col pre- 
testo che sian duri , e nodosi ; ed intanto 
rivolgonsi ad abbatterrne altri utilissimi . Chi 
viaggia per i nostri monti Appennini vede la 
luttuosa scena di tanti faggi cadati ; ed intanto 
un l^najuolo j un carbonajo ^ un falegname 
aie atterra tairt'' altri perché un pò piu utili 
al suo disegno , senza consumare i gik caduti, 
icd adattarli alla meglio al proprio travaglio. 

bi dovrèbbe dippiii aver attenzione di 
non consumare pel fuoco che gli alberi giò 
vecchi , risparmiando i piu giovani, fin che non 
sian giunti al loro pieno sviluppo , per non 
distruggere con essi il capitale , e la speranza 
‘Iella selva. si avverte al pregiudìzio, che 

re- 
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recasi antecjpando.il taglio de^ giovani alberi. 
Un albero di 30. anni dk doppio legname di 
quello che dava a la A do. anni nedàottb 
volte dippib , Ecco che importa risparrtiiare un 
àlbero nella sUa gioventh (.). Questi precetti 
dovrebbero esser fissati per legge * Ma le leggi 
son poco intese dalla sorda scure d’un contadino. 
L'educazione , il buon costume, la morale, l’in- 
teresse pubblico dovrebbero regolai» il cuore, 
ed animar le braccia de’ villani. Or tali no- 
mi sono quasi che ignoti tra questa classe. 
Uno spirito di animosità vicendevole ci scin- 
de , ci anima , ci accanisce . Il legnaiuolo per- 
chè risparmi poche ore di fatiche , non si cu- 
ra che la selva rovini . Un contadino perchè 
accresca di pochi moggi il suo campo, niente 
81 cura , che il bosco vada in combustione . 
Cosi ci facciamo una guerra attiva d’ opinioni) 
d’interessi, distruggendoci a vicenda. Bisogna 
perciò che 1’ educazione rettifichi il cuore , 

fac* 


(t) I tronchi degli alberi sono tra e«l in ragione 
oc’ quadrati de* loro diametri ; crescendo , crescono 
nella loro masse ìD' questa proporzione.- 
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Tàcci Éortóscèrè thè '1 bene particolare ^ liga- 
to ài pubblico bene : che la società è una fa- 
miglia di molt' indivìdui , nella quale tutti 
debbon concorrere al vantaggio comune : che 
un danno ànche picciolo neU’ordine sociale è 
un eccesso , del qUale , chi lo Commette deve 
risentirsene b presto o tardi : che dobbiamo 
gareggiar nel bene , essendo questo lo spirito 
della società , le massime dell’ Evangelo , e 
queste dovrebbero essere le perpetue legioni 
d^Vescovi , de’ Farrochi , di chiunque è de- 
stinato alla pùblica , e privata educazione . 

‘ Interessa in oltre per l’economia degli al- 
beri sapere regolarne il taglio > il quale può in* 
fluire ai pronto ristabilimento di essi . Si cre- 
de generalmente da’ proprietarj dé’ boschi , che 
tagliando le querele pih annose , e lasciando 
Un determinato numero di querciuoli , venga 
il bosco a ristabilirsi ben tosto , e mantener- 
iì sempre eguale la dovizia del legname. Il 
Signor di Buffon che ha portato de’ lumi gran- 
di su questo genere dì coltura y riprova un 
tal metodo, perchè da tali querciuoli non si 
ha che un legname di cattiva qualità , d’ un 
tardo accrescimento . La quercia non molti- 

pli- 
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plica per rimessitìcci , che spuntano dalle ra- 
dici : i querciuoli sì producono dal seme ca- 
duto . Obbligati a crescere in un terreno at- 
traversato da infìnith di vecchie radici , in- 
contrano un ostacolo grandissimo al loro pron- 
to sviluppo . Si elevano con lentezza e molto 
' deboli; ed un indizio della loro debolezza è 
il vederli appunto caricarsi d' una quantità di 
ghiande ; giacché l' esperienza dimostra , che gli 
alberi , che cacciano vigorosamente in legno , 
non producono molti frutti . ^ 

Secondo il medesimo autore ddnquc^TO- 
vendosi fare lo spogliamento d'una porzione 
di bosco , il taglio si porti indistintamente 
su tutto il legname . Questo taglio deve far- 
si quando gli alberi sian giunti al loro massi- 
mo accrescimento^ celliere questo punto, oltre 
il qual tempo tutto è discapito . Il massimo 
aumento poi d'un albero dipende dalla natura 
del legno , e dalla qualità del fondo , in cui 
vive . In un sito dì due piedi , o due e mez- 
zo di terra buona la quercia , per esempio , vi 
progredisce prosperamente fino a cinquant' an- 
ni ; passata la quale età continuamente perde. 
Un piede , un piede e mezzo dippiù di ter- 
ra 
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Va buona porta uho sviluppo maggiore nella 
quercia a settanta in cento anni . Se il bosco 
sia di pioppi , tigli , olmi , il taglio pub re- 
golarsi da trenta a quarant' anni ; come da 
ottanta a cento se sia di pini (0 • Final- 
mente ne' terreni di cosi basso fondo , che 
scarseggiassero di un piede di profondità di 
buona terra , Ì1 taglio non si deve prolunga- 
te oltre il ventesimo anno; e se questo ter- 
reno di cosi basso fondo fosse anche magro > 
si anticipi tra i sedici ai diciotto . A questo 
modo si profitta del giusto aumento delle pian- 
te destinate ad uso solo del legname , ed i 
terreni tengonsi sempre in azione . 

Abbattuta una porzion di bosco , bisc^na 
pensare a ristabilirla. Si cercherebbe in vano 
di rianimarla colla piantagione d'altri giovani 

al- 


(i) L’ indizio sicuro che un albero comìnci 
invecchiare , è il vederlo infestato dal muchto ; se sia 
il primo a metter le foglie nella primavera tra gli 
alberi della sua spezie , e *1 primo a sprillarsene: se 
vedeti seccar qualche ramo della sua cima. Quando 
dunque cominciano a vedersi questi segni di vee- ^ 
chiezza , 1’ albet;o deve atterrarsi . 
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alberi. Le vecchie radici impadronitesi Inte* 
ramente del terreno, si opporrebbero a qua- 
lunque pregresso di essi . Conviene ricorrere 
allora al metodo dì seminarli . Il seme , che 
germoglia, perchè vigoroso ed attivo, disputerù 
a grado a grado il passo alle radici antiche , 
finché giunga a s(^giogarle . Questo è assoluta- 
mente necessario per gli alberi , che non ri- 
germogliano dal loro pedale , come la quer- 
cia , il pino , il cipresso , e tutti gli altri , 
che han le foglie setolose , dure , grosse , o a 
forma di lesina . Or si consiglia a tener questo 
metodo anche per le selve d’ alberi che ripro- 
ducono dalle radici . E' vero che i viscigli ri- 
germ(^liano da tronchi pedali , ma verrebbero 
piu vigorosi dal seme • Le vecchie radici van- 
no sempre a deteriorare ; T umor , che daran- 
no a' germogli , sarà sempre minore ; quindi i 
virgulti minoreranno in progresso di tempo , 
come le radici si avanzano nella loro vecchiezza. 
La via del seme è sempre dunque la migliore. 

E* ben avvertire , che i terreni occupati . 
da gran boschi , si esauriscono col tempo , ed 
atterrati che siano , sembran rifiutare la coltu- 
ra di quella specie d' alberi , che altra volta 

vi 
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vi facevana il piti vago ornamento « Il Signor 
Fotigeroux de Blavau in Una memoria letta nella 
Società Reale di Agricoltura in Parigi nel 1^85.; 
si lagnava di non vedere pili io Francia tra 
le selve quelle superbe querele, le cime delle 
quali parea ebe si perdesero altra volta tra le 
nubi : e che i boschi a suo tempo non offri- 
vano che alberi sforniti di vigore , i quali 
perivano prima del pieno loro accrescimen- 
to . Avviene forse d^li alberi ciò che vedia- 
mo avvenire di tante altr' erbe > delle quali 
un terreno stesso ne rifiuta una coltura con-* 
tinuata ; e biso^a alternarla con altre . Co* 
s'i la terra spossata d' alcuna specie di alberi 
domanda d’ esser rianimata d’ altre specie , che 
posson riuscire qualmente bene , a rivestir le 
campagne con egual decoro . L'’istesso Autore 
ha suggerito di sostituire, i pini nelle foreste 
degradate , nelle quali la quercia , il faggio , 
il cerro non facessero pili alcun progresso j 
ne ha dimostrata la felice riuscita, « che '1 
vantaggio di coltivar quest** albero , . non sia 
minore di quello dalle quercia stessa . 
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CATECHISMO, 

D* rivendo noi sempre distrutti sen^a mai npr(h- 
durre gli alberi y creda et aver recato molto 
pregludifta alle nostre campagne ? 

R, Grandissimo. La terra priva d' alberi s'ina« 

‘ ridise volentieri . ^Le pioggie estive sono 
‘ minorate per la mancanza degli alberì> quin> 
* di son pib frequenti le carestie : ed i ven- 
ti stessi passando per terre aduste , non por- 
tano che secchezza, ed infermità nella state. 
D. Quali rimedj possono opporsi a questi mali ì 
K. Proibire le ulteriori devastazioni de' bo- 
schi , e riparare per quanto si pub alle già 
fatte . 

D. Come otterremo questo doppio oggetto P 
R, i. Col proilùre le cesinazioni ne' luoghi 
■“ montuosi , che distruggono infinità d’ albe- 
' ri senza profitto dell'agricoltura delle bia- 
« de 1. Col rendere intangibile il pendio de' 
■ monti, ch’eccede i 45. gradi, per impe- 
' '‘dire lo • slamamento delle terre ^ ed essen- 
do distrutti gli .alberi in tali terreni , ob- 
bligare i proprietarj a seminarseli nuova- 
mente t 5. Col prescrivere che ni un ardis- 
se 
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se atterrare alberi giovani scnz» pria con- 
sumare , i vecchi , sopratutto per 1’ uso del 
fuoco . 

D> 5 *) , ho notàto questa cattiva condotta de'' le- 
gnajuoli , che tascian le querele annose ad oc» 
cupare inutìlmeute il suolo, cd atterrano i già» 
vani alberi che son la sperant^a del bosco. Voi 
qual metodo terreste ? ^ 

R, Il bosco deve tagliarsi quando gli alberi 
sono giunti al pieno loro sviluppo . Occu- 
perebbero inutilmente il suolo restandovi 
ulteriormente . Tagliandosi una porzione di 
bosco ; si atterri tutta per intero : i quec- 
ciuoli che sogliono lasciarsi per rianimare 
una selva hanno una lenta crescenza , per- 
chè devono contrastare coll' intreccio di tan- 
te vecchie radici , 

D. Come conosceremo un bosco se sia giunto al 
suo pieno aumento per essere reciso ? 

2 ?* Le, Tegole devon prendersi dalla qualità 
dei fondo, dalla natura del legno, fn un 
terreno ove sianvi circa due piedi di buò- 
na terra , la quercia vi cresce bene fino a 
50. anni . Un piede dippìb porta uno svi- 
luppo maggiore di 70. in 109. anni . Se il 

bo- 



bosco sia di pioppi , dì tigli , olmi ec. il 
taglio può regolarsi da 30. a 40. anni : è 
da 80. in 100. se sia di pini . 

D. Abbattuta cht sia una por^ion di bosco , qualo 
è il metodo di ristabilirla ? 

R, Se gli alberi siano del genere di quelli ch^ 
non rigermogliano dalle radici , come la 
quercia, il cipresso, il pino, ed altri di 
foglie dure , si ricorra al metodo della se^ 
menza. L'albero prodotto dal seme a grado 
a grado disputerà il posto alle vecchie radici: 
ripiantandovi degli arboscelli , perirebbero . 

■ Si usi anche l’ attenzione di cambiare le spe- 
cie degli alberi, che vi han prima allignati; 
il terreno resta in certo modo quasi intri- 
stito dalle radici antiche • Nell)? distrutte 
selve di querce , faggi ,' cerri ec. vi pren- 
dono bene i pini, abeti, ed altri alberi 
resinosi j e cosi per contrario nelle distrut- 
te selve di questi vi allignano bene la quer- 
ce , ed il cerro , 


LE.. 
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LEZIONE IH. 

. • • f 

Della semina de' boschi » ' ’ 

' • t ■ k 

A bbiamo indicato il modo come mantener 
le foreste che ci rimangono ; come profittare 
del taglio del legname; e rinnovarle se aves- 
sero sofferto del notabile danno . Ma dove 
r ingordigia , ^e la mal intesa economia vi 
avessero portata P ultima devastazione ; dove 
non vi è piu vestigio di 'bosco alcuno , à 
provvedere al bisogno del legname , non vi 
è altro metodo che quello di ricorrere alla 
semina degli alberi . 

Dovendosi formare un bosco , si deve 
far prima saggio della qualità della terra , "è 
del fondo , che essa abbia . Non si possono 
sperare alberi d’alto fusto dove non siavi un 
fondo di tre in quattro piedi di buon terre- 
no • Gli alberi in oltre hanno una specie di 
temperamento , quale bisogna conoscere per 
saperli adattare . L’ esperienza ha mostrato 
che non possono aversi "delle buone qucrcie 
Par, IL j ove 
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ove non sianvi ^li strati di ar|;ilta almeno 
a qualche profondità . La semenza del fag^- 
gio al contrario non nasce ne'' terreni argil» 
losi ) ed ama una terra sciolta , vegetabi- 
le (i). L'abete ama un sito ombroso, un 
terreno freddo. Il castagno riesce nell’areno- 
so , c sciolto , dove si accomodano bene anche 
r olmo , r acero , il carpino . Col pino poi 
possiam profittare de' terreni i pi'u magri ei. 
infelici . Se non si ha questo accorgi mentò 
nella piantagione d' un bosco , proporzionan- 
do gli alberi al terreno , non si vedrà che 
una vegetazione lenta , e stentata , la qual» 
non dcvesi metter a calcolo tra i risultati di 
una felice coltura. 

Fatto saggio dunque del terreno , e ve- 
duto quali alberi meglio possan riuscirvi, Te- 
cnnomia persuade di fare scelta di alberi frut- 
tiferi, per aver dal bosco il doppio vantag- 
gi® 


(i) Nascendo il piccioi faggio , manda fuori il 
euo invoglio di. sopra lo stìpite : quindi non avreb- 
be forza di dividere una terra forte argillosa , si ar- 
resterebbe sotterra senza venir mai alia luce . 
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pio del legno, « del frutto. Tali vantaggi Ji 
riunisce in un modo inenarrabile il castagno. 
Questo prezioso dono della Misia si è cosi 
bene naturalizzato in Italia , che vi ha spie- 
gate le sue pompe maggiori di accrescimento, 
e di robustezza (ij. Albero di singolare do- 
cilità, che si adatta a tutti i climi, fuor che 
in quelli perennemente adusti , o perpetua- 
mente gelati ,• albero , che ba popolati alcu- 
ni dirupi delle Alpi , e degli Appennini , 
negati anche alla produzione della segala , « 
del saraceno, ove ora i montanari vivon sani, 
e robusti nutriti di castagne , «manipolate al 
modo del frumento , Il suo legno duro , ed 
incorruttibile , molto adattato agli usi econo- 
mici ; il suo ptonto sviluppo come che do- 
tato di foglie grandi , delicate , bibule , che 
tirano gran dovizia di principj nutritivi dall' 
atmosfera , li danno an vantaggio sopra della 

* quer^ 


(i) Tra monti selvosi dell’ Etna vi sono tre 
castagni che si vantano come i miracoli della vege- 
tazione. Uno che dicesi di etnie cavilli ha un tron- 
co di 204. piedi di circqnlerenza . ' ' 
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quercia stessa (i). db posto, noi consiglia- 
mo a far piantagione di boschi di castagni > 
ove il suolo lo comporta . Si aggiunga , che 
sono i meno bisognosi di lunga attenzione ; 
ed al quinto , o sesto anno col frutto e col 
legno cominciano a compensar le cure del 
colono . 

Il modo di produrli è per semenza > q 
per viscigli , che sono piantoline spontanee 
nate negli antichi castagneti . Perchè la tra-* 
piantagione de' viscigli è di alquanto ditficile 
riuscita , insistiamo meglio sulla semina . La 
semina si può, fare o in autunno , quando la 
castagna cade dall’ albero , metodo più uni- 
forme a quello della natura ; o in marzo quan- 
do è cessato il timore delle forti gelate « Si 
prepari a tal’ oggetto la terra con un lavora 
allorché l’erbe sono in maggior fioritura, per 
ingrassarla con questo prezioso deposito : quin- 
di 


(i) La costante osserva «ione degli agronomi ha 
dimostrato , che il castagno in quattro o cinque an- 
ni prende un’accrescimento tre, quattro volte mag- 
giore di qualunque altra pianta da bosco. 
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. 'di il ari nuovamente in tempo della semina , e 
■di ogni tre solchi se ne riempia uno delle se- 
menze le più nutrite e belle , alla distanza di 
cinque, in sei piedi , venendo così propor- 
zionatamente divise . I solchi a questo modo 
seminati hanno il vantaggio di ' veder molti 
^etri , che ne! secondo o terzo anno possono 
* svellersi in parte , e rimpiazzare i germi , e 
le semenze perite . Si può anche adoperar al-» 
tro metodo , dissodando prima la terra , indi 
al tempo della semina ad ogni sei piedi di 
'distanza far delle fossate larghe , e profonde 
otto in dieci pollici , ed in ciascuno de' lati 
in croce depositarvi una castagna . Germoglia- 
te che siano , dopo il primo anno si esami- 
nino , e si lasci nella fossa quella pianta che 
Sembra più felice , divellendo le altre . ' 

Se la piantagione deve trasportarsi dopo 
r inverno , sarebbe conveniente di mettere a 
germogliar ■ le semenze nell' autunno dentro 
dell' arena (i) • In essa abbozzeranno i lo- 
to 

(i^ Si prendano delle casse , c vi si disponga 
uno strato di arena ed un altro df castagne , e cosi 
successivamente, si ripongano in canrìna in un'aria 
temperata , ovs germoglieranno con lelicitàM 
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ro germogli e eoa quelle barbicine stes* 
se che avran gettate neir arena si piantino • 
Quest’ antecipazione porta il vantaggio dì 
metter a terra semenze gik assicurate per la 
nascita; e che presto sviluppandosi , si tro- 
vano robuste a sostenere il caldo dell' estk ; 
ed equivalgono a (Quelle stesse seminate in 
autunno > -, 

Posti cosi i castagni a solchi , al terzo an* 
no si potrli svellere una fila intermedia, per 
dar luogo alPaccrescimento , restando allora le 
piante alla distanza di sei piedi per ogni la- 
to, spazio convenevole alla progressione del- 
le radici . A questo modo si avrk un bosco da 
legna , e da frutto . Posson le piante diradarsi 
anche dlppiù se si voglion frutti maggiori ; 
giacchi da' rami occupati dall' ombra non et 
possibile di averne , non essendo libero il 
gioco dell' «ria , c del sole « 

Ove si volesse piantare una selva cedtus 
per profittare del solo legname giovane , in 
tal caso la semenza deve spargersi piu folta » 
Basta la sola distanza di quattro piedi tra un 
seme e l' altro. Nate che siano , al ferzo ó 
al quarto anno si taglino le pianticelle rasen- 
. . ; te. 
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te la terra , e sì vedrarmo ^ttare allora piU 
rigofosamente . Dopo tre altri anni d' ogni 
ceppa ja se ne lascino tre ^quattro getti , se- 
condo il vigore che ha . Al decimo anno 
questi tali germogli voglinn essere divadati , 
per dar luogo a quelli , che rimangon , di 
crescere con piu vigore . Cosi da tre in tre 
anni nel taglio che si fa nell’ inverno , or» 
togliendo que’ virgulti , che si curvano verso 
il basso, e che h madre ceppaja ditcaccia ; ora 
profittando dì quelli che siah pili folti , si 
governa la selva , finché al ventottesimo an- 
no delle rimaste piante si hanno travi da 
edifizio ; recisi i quali , 1^ selva ripullula 
e si pub maneggiare C(d mètodo stesso. 

Al castagno succede la quercia per la. 
bonti del frutto , e per V utilità, del legno 
E' una pianta, che germc^lia bene qiKisi in 
tutti i terreni, specialmente cretosi , Aii- 
tdie essa ha dhio un giorno un alimento uti- 
le air uomo j- ed é stata il sollievo di alcune 
popolazioni in tempo di carestia . Si molti- 
plica per mezzo della semenza SI anche 
trapiantare, ma é di didicile riusèit». Parlan- 
do del modo di avere un bosco per semenza. 
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tion mi dipartirò da quanto ha osservato il 
Signor di Bufibn questo proposito; Scrittore 
che Una lunga coltura , e varj tenutivi han 
posto a giorno d'interessanti verità *Kg)i nel 
1734. divise una gran quantità di terra In di» 
Versi pezzi » £n ferra da pascolo tramischiata 
di attilla ) porzione della quale trovavasi anche, 
a coltura di grani . < Un cantone di questa 
terra fece arare tre volte , un' altro due , un 
terzo una sola volta , e vi depositò le semen» 
ze in autunno alla distanza d' un piede . Nel- 
l'anno dopo, quando credeva di vedere getti 
più belli da quel cantone dove adoperata ave- 
va maggior coltura, l'esito fu in ragione op- 
posta. La terra di tre arature impastata, ed 
assodata dalla pioggia d'* inverno aveva soffo- 
giite molte ghiande , e le poche piantoline 
uscite alla fine di Giugno erano deboli , sot- 
tili , infermicce, Men patiti ‘erano i germo- 
gli delle ghiande nella terra di due arature f 
e meglio fornito era il quadro di un'aratu- 
ra , benché tre quarti della semenza fossero ' 
anche in questo periti . 

Per contrario di molta soddisfazione ave-' 
va trovato ì quadri dove fatto aveva sepelli» 

re 
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ire 1« ghiàmìe ’ati Un colpo di zappar senza 
coltura antecedente ; e non meno soddisfacen- 
ti trovò quelli ne’ quali non aveva fatt’ al- 
tro ) che nasconder le ghiande sotto 1’ erba 
in autunno» Da questi esperimenti si vede 
bene > che là ghianda anderebbe meglio se- 
minata come la sparge la natura senza , pre- 
parazione alcuna , perchè hi una radice at*- 
tiva in penetrar le terre e piglia mirabil- 
mente in quelle non dissodate »' Or perche 
questo metodo va incontro a tanti disastri, 
die pesson ricevere le semenze dall’ avidità 
de’ topi , degli uccelli , e dal gelo d’ inver- 
no; perciò la maniera pih lodevole è 'duella- 
rli seppellir le ghiande con un colpo di zap- 
pa a due pollici sotterra » Sono cosi garanti- 
te dagli animali insidiatori, ed avendo la na** 
tura imposto alla quercia di gittare profon- 
damente a perpendìcolo la sua principale ra- 
dice , jil lavoro della zappa facilita da prima 
questo progresso » 

Pensò l’ istesso Signore di Bufibn di dar 
anche qualche preparazione alle semenze per' 
facilitarne la nascita . Tenne in infusione per^ 
otto giorni le ghiande nella feccia del vino ; 

e nel; 



e wir acqti^ «Jel Ifetditift > (è le vide germ®« 
^iare piu prontamente k L' [stesso metodo 
deve adoperarsi volendo far boscU di cérri) 
di faggi > che hanno tanta analogia eolia 
quercia » 

Dopo qtkesti esperi menti del più grande 
osservatore della natura > non credo doverci 
dipartire da' suoi precetti nella semina d’ un 
bosco . Si aggiun^ solo, che ove non potes- 
se riuscire la semina in autunno per esser 
luoghi aquitrìni , e dovesse trasportarsi in pri- 
mavera , le ghiande possono mettersi a ger- 
mc^liare antecedentemente nel modo stesso 
come abbiam detto delle castagne (i) . 

i Germogliate che siano le ghiande , con- 
viene abbandonarle a loro stesse senza gover- 
no alcuno é Le arature, i lavori, oltre di es- 
sere. 


(i> IT semenzaio delle ghiande sì può hte a 
questo modo . Sopra uno strato di terra si- facci un 
letto di due potticl di ghiande , e si ricoprano d* un 
mezzo piede di buon terreno t Si faccino altri strai- 
ti successivi secondo la quantità delle scirienzc. In 
Aprile si trovan tutte germogliatele si piantan con 
vantaggio . 
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Sere ìnmili J veffebbero a pregitìdicare alle 
tenere radici , esponendole all’ azióne imme- 
diata del sole , è del gelo . Il proprietario del 
boscò si guardi dal nettare il terreno anche 
dall’ erbe spontanee, petchè esSe mantengono 
una beneiica freschezza nell’estli; e (H$seccate 
in autunno , forgiano colla loro stoppia iin 
riparo a’ geli d’ inverno • In tutti gli altri 
prodotti la terra rende a proporzione dell» 
coltura , il bosco vUol esser trascurato : an2Ì 
per riuscire a far crescere un bosco ,, bisogna 
in tutto iitiitar la natura * Date l’ occhio ad 
una selva abbandonata a se stessa, o voi non 
potrete penetrarvi per l’intreccio de’ spini, 
delle ginestre , dell''agrif(^lio > di tanti frutU. 
ci , che assiepano le giovani querele * Questa 
non b 1’ opera dei caso é Tante diverse pian- 
te , servono a difendere la picciola qpercia> 
nella sua infanzia dall’ Izion del gelo > che; 
temC' sOprammodo 4 Nel piantarsi dunque uni 
bosco bisogna che il proprietario imiti la na-! 
tura nell’intreccio tfiirabile che fa di piante di- 
verse é Si avvalga de’ semi di salici > qhe son 
pronti a nascere * delle ginestre > de' tpi- 
ni > pruni , avellani , alborelli ec. e U frar 

4 
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mischi còlle ghiande . Questi alberi mlnf> 
ri col loro affollamento garantiscono i giova-» 
ni querciuoli nella loro eth prima; finche > 
divenuti più adulti , s' innalzano sopra di es> 
si j e li soflb^nn . 

Un altro avvertimento resta a dare pel 
progresso de’ boschi . Ne’ terreni forti i gio* 
vani alberi non possono estendere cosi molta . 
facilità le loro radici; i filamenti erbacei non 
son nel caso tante volte di vincere la durezza 
di tali terre: si sono vedute quindi al terzo 
o quarto anno illanguidire , e mancar di vigo- 
re . L' istesso Signor di Buffon per rianima- 
re tale languidezza , ricorse all’ espediente di 
reciderli al terzo anno rasente la terra . Questa 
operazione produsse il buon effetto , che si de- 
siderava. Tutto il vigore del succo si arrestò nel- 
le radici , e furon nel caso di agire con più 
forza contro la durezzà ■ del terreno > e far 
getti più vigorosi . Ripetè per la seconda volta 
questa* operazióne , ed i germogli > che n’ eb- 
be al secondo triennio furono- più vigorosi di- 
quelli non tocchi* Cosi si assicurò, non esser-’ 
vi talora metodo migliore per dissipare la 
languidezza fi’ una piantagione d’ alberi f che - 

' i ■ si 
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sì riproducon dalle radici , quanto una pota- 
tura totale. 

La quercia , il certo , 1’ acero , il casta- 
gno, il faggio sono d’ordinario gli alberi de’ 
nostri boschi . Trascurasi la coltura degli al- 
beri resinosi , senza considerare i * vantaggi , 
che arrecano , quali sono sotto tutti i rap- 
porti apprezzabilissimi . Il Signor di Buffon 
così vinse la durezza di una sua terra negata 
all’agricoltura d’ogni altra pianta . L’ igno- 
ranza sul vero metodo della loro propagazio- 
ne , e la credenza di esser alberi di tardis- 
simo accrescimento , li fanno trascurare. E 
pure il modo facile onde si producono , Futi- 
lità del loro legno incorruttibile , e la pron- 
ta crescenza dovrebbero impegnare ogni pro- 
prietario di terre a farne de’ boschi (i). 

Io 

(i) II Signor Marchese Turgot in una inemo- 
•Ja letta nel marzo del 1786, nell’Accademia di Pa- 
rigi confessa , che avendo piantato* alcune specie di 
pini e larici della grandezza del dito mignolo , e 
deir altezza d’un piede, dopo dodeci anni eran al. 
zati a 05. in ga piedi , cd avevano fino a 9 . pol- 
lici di diametro • 


Digitized by Google 



Io non parlo di tutti gli alberi resiao- 
si , che potrebbero fare T onore delle nostre 
foreste come T abete > il larice , legno su cui 
dipingeva il famoso Raflàello » il cedro del 
Libano , la tuja o albero della vita , il ci- 
presso, il tasso, il ginepro ee. Parlo del pi- 
no, ptMUj picea di Linneo che potrebbe dare il 
piu gran vantj^io pel l^no , ed un utile 
alimento cOn il éeme. Quando i Signori di 
Duhamel s’interessarono di rianimare in Fran- 
cia l' agricoltura de’ boschi , ebbero questa 
stessa idea. Lo crederono l’albero quasi d’ 
<^ni terreno , e ne fecero degl’immensi vi- 
va] ; procurandone semi di diversa specie qua- 
si da tutto il mondo conosciuto . Ne sono 
naturalizzati in Francia anche del nuovo mon- 
do , ed il Signor Fougeroux de Blavau , pro- 
fittando de’ travagli dè’ Signor» di Dubamel , 
verso la fine del caduto secolo proponeva la 
piantagione de’ pini come un mezzo utilissi- 
mo a ravvivar# in Francia le cadute foreste» 
Per seminare un bosco di pini > si rac- 
colgano i coni verso il mese di Aprile , i 
quali avessero passato l’inverno sopra l’ albe- 
ro , perchè rneglio sian giunti a piena matu- 
rità 
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riti . Sì hagnino , e si eipon{;ano al sole : le 
scaglie allora si solleveranno-» ed il seme ca- 
derk facilmente • Si prepari la terra ne prin- 
cipj di primavera, e postovi il seme, si ri- 
copra passandovi sopra coll’erpice . Posson an. 
che farsi de’ buchi colla zappa , C sepellìrsi 
ivi, avendo prima ben sfarinate le zolle. Dopo 
una simile semina, l’agricoltore deve abban- 
donare il suo campo per tre quattro anni « 
il lavoro vicino a giovani pini , ed in gene- 
rale vicino agli alberi sempre verdi pregiu- 
dica , perchè vanno a scompigliarsi le loro 
radici , Custodito bene un simile bosco , a 
venti anni comincia a dar rendita in legna- 
me, ed a 40. anni si avrk una selva ben 
formata • 

e^TECHlSMOi 

D* Conaseiuta F utilità , « /a nttetsUà dtllé 
eolturu de* (feschi , metvd» tenete voi 

per averne ? 

R. Si profitti di que’ siti , che si reputano 
poco opportuni per la semina delle biade; 
se n' esamini la natura , . e vi si adattino 

que- 
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quegli alberi fruttiferi , ' che comporta la 
qualità del suolo , per avere il doppia 
vantaggio del legno , e del frutto . 

Di Avete detto che bisogna esaminare la natura 
della terra per adattarvi gli alberi , che vi 
• corrispondono. Non possiamo dunque in ogni 

" terreno metter gli alberi , eke meglio et piac-^ 
dono ? 

R, No: gli alberi hanno una specie di tenn 
peramento , che bisogna conoscere per sa~ 
perii adattare : cosi ne'luoghì cretosi» met- 
teremo le querele , i cerri; nelle terre sciol- 
te i faggi; nelle arenose i castagni , i pi- 
ni ; e cosi degli altri secondo la loro na- 
tura . 

D. Tra gf alberi da frutto a chi dato le pra- 
ferendo ? 

R, Al castagno , che oltre di essere una pian- 
ta alimentaria degli uomini , cresce con 
successo ad una mirabile grandezza , e ’l 
suo legno è preferibile a quello della stes- 
sa quercia per gli usi economici . 

Di Come fate la semina d'un bosco di castagne? 

R, Si prepari la terra quando è coverta di 
erbe con un buon lavoro j indi in autun- 
no , 
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no , se il terreno è arenoso , sì disponga a 
solchi , ed in ogni terzo solco si depositi- 
no le castagne . piu grosse alla distanza di 
tre piedi , Essendo il terreno umido si fac- 
ci la semina al principio di primavera , con- 
servando le castagne nella rena , perchè 
germoglieranno nell’ inverno , e cosi ger- 
mogliate , si mettano sotterra . 

D. Quale governo devo darsi a questa pianta* 
gìone ? 

R, Ne’ primi anni si mantenga pulita dall’ er- 
be spontanee ; al terzo anno , che comin- 
ciano le pianticelle a prendere un buo- 
no accrescimento, si tolgano le file inter- 
medie per dritto , e per traverso ; tal- 
ché restino' alla distanza di sei piedi sfol- 
tale da ogni parte . Dopo un altro trien- 
oio si può profittare d’ un taglio consi- 
mile, e far rimanere le piante a dodeci 
piedi , Con questo metodo si possono di- 
radare a misura che si vuole far rimanere 
la selva guernita, profittando in ogni an- 
no del frutto , ed in ogni triennio del- 
la potatura del legno. 

Pur, li. 
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D. Dopo il castàgno a chi dite la preferenza 
tra gli alteri fruttìferi per il bosco ì 

R, Alla quercia , al cotto , al faggio , e id 
altri alberi ghiandiferi . 

D, Come seminate un bosco di querele ? 

R, La quercia rifiuta ugni specie di coltura. 
Il miglior modo è quello di sepellire in 
autunno ad un colpo di zappa le ghiande i 
e lasciare per pii» tempo incolto il ter- 
reno • 

D. Perchè la quercia rifiuta coltura? 

R, Son delicatissimi i querciuoli nella loro 
infanzia , temono sommamente il gelo , e 
perciò non vuol esser tocca la terra che 
copre le radici • Anzi nella semina d' un 
tale bosco va bene mischiarvi il seme d’al- 
tri frutici, come spini, ginestre, salici ec. 
Essi col loro aifollamento difendono , e ga- 
rantiscono li giovani querciuoli nella lor 
prima etì. 

D. Vi sono altri alberi fruttiferi da guernìre 
una foresta ? 

i?« Vi sono i pini , albero prezioso pel le- 
gno I e pel frittto • Anzi questi sono pro- 

geu 
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gettati per ristabilire ie foreste gib degra- 
date ; e crescono con molta prontezza t 
l5. Come se ne fa le semina ? 

R. Nella primavera si prendano i semi da 
loro coni j e dopo aver dato alla terra un 
lavoro, vi si depositino, ricoprendoli leggier- 
mente. Si abbandoni poscia il campo per 
qualche anno a se stesso perchè il lavo* 
to nuocerebbe alle picciofe radici de** pini. 
Quando sian cresciuti a bastante altezza, vi 
' V qualche governo , ed a %o, 

anai si avrb aaa selva ben guernita • 


LE- 
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Del smtnxa'jo , ed ^altri metodi da produrrei 
gli alberi ‘ del governo che deve darsi 
medesimi nella loro prima etd » e 
della trapiaata^ione ^ 

T natura travaglia , cH il sua' grande og-» 
getto h la riproduzione d^li esseri ; le cure 
deir agricoltore devon esser q.uelJe di osser- 
varla, e secondarla. £s^ riproduce le piante 
dal seme . Non vi è pianta miserabile che 
sia , che in luogo palese o nascosto non con» 
tenga un qualche seme destinato alla ripro- 
duzione della Specie . Quando tai semi sono 
gittati dalla pianta , lo sono senza metodo e 
senza attenzione . Una infinità ne perisce , e 
quelli che vengon fuora , son pochissimi che 
riuniscono i vantaggi della perfezione . L' 
economia d’ un buon agicoltore net punto 
che osserva la natura , deve esser riposta nel 
impegnarsi di adottarne il metodo , e rettifi- 
carlo alla meglio . Deve perciò far scelta di 
buoni semi : stabilire de’ vivaj per allevare 
piante d’ ogni specie , e servirsene all' uopo . 

So^ 
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■ Sono ì \avaj la dote pHi l)ena d’ una villa 
per coprir le campagne d’alberi diversi; e le 
cure che vi si adoperano sono compensate 
dal progresso degli alberi , e dalla bontà de’ 
frutti , che tante volte fan risparmiare la ■ pe- 
na stessa dell’ innesto (i) . 

Il metodo di riprodurre gli alberi per mea- 
20 del seme, siccome il pHi uniforme alla natu- 
ra, co^ ^ il pib vants^ioso che possa ide arsi. 
Le barbatelle , i polloai de’ quali la natura 
■si serve per perpetuare la specie , e che r.uo-‘ 
«ìo ha saputo mettere a profitto -onde godere ' 
pili prontamente delle ricchezze del regno 
■vegetabile , non possou «tare al paragone col-* 
le piante venate dal seme«In q-uelli il prin* 
•cìpio della riproduzione xiisseminato 19 tutto 

il . 

41) 11 Porta ha sperimentato, che moki albe- , 
ti nati dal seme gentile non degenerano coma 
il pesco, li fico , il pihp^ la quercia . Panfilo Scrit- 
ror Greco dice che tutti i semi producono alberi che 
xlanno il frutto della stessa specie , in eocesione dei- 
1* ulivo., che lo dà selvaggio . Ho speriméntato che 
^a’ semi di pera , e mela posti in ajuole ben conci 
«nate alcuni han dato fwtti migliori , altri diversi . 



54 

il cotpO' della, pianta s' Indeboll^ee insensibili» 
mente , e scema dì forza t’^egetativa a misu- 
rar che si avvicina .alla sUa estinzione ; iti 
queste sembra mantenersi sempre in vigore • 
L’ esperienza dimostra , che in una succesio- 
ne di alberi, che son derivati da un ramo da. 
una radice, noni si prolunga mai tanto la du-» 
rata, corte se la ricevesse da un seme, pre- 
zioso deposito della vegetazione* 

Quando fo gli elogj degli àlberi Venuti dal 
seme f nqn' intendo che tutti indistintamente, 
debbano per mezzo di esso riprodursi* Vi hi, 
.dell' eccezioni, delle quali pub prevalersi Teco*» 
nomia dell, agricoltore * Facciamo questa di- 
stinzione : gli alberi resinosi come. l' abete j . 
la palm^ , il .pino ,, il larice , il cipresso ec* 
e id' assoluta necessità riprodurli pel seme {ne 
è riuscito finora averli in altra maniera. Al- 
tri che fanno Un' seme grosso assai e’ potente, 
racchiuso in duro lìocciuollo , come il noce, 
il pesco, il mandorlo, non che la ghianda, 
il castagno , e somiglianti , avendo gran virth 
generativa raccolta nel seme, dallo stesso meglio 
nascono , ed allignano . Que' di pieciol serte 

vcn* 
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vengon anche bene per esso ; ma 1' economia 
detta riprodurli altrimenti. Per quasi tutti 
gli alberi è necessario dunque il samenzajp) 
quando se ne voglia fare delle grandi pianta- 
gioni. 

Per fare un buon semenzajo , ecco le at-. 
tenzioni necessarie ad usarsi . Si scelga un 
luogo riparato dalla tramontana , il di cui ter- 
reno fosse facile ad essere coltivato > si divi- 
da in picciole aje , e si prepari bene • Nella 
preparazione , che si dà al terreno , non vi ' si 
ponga molto ingrasso, perchè educate le pic- 
cioie piante in una maniera molto molle , mal 
si adatterebbero poi trasportate in un terre- 
no mediocre. 

I semi che si adoperano sian ben nutri- 
ti, tolti da' frutti giunti a perfetta maturità • 
Sé sian di alberi a noccìuolo, sì mettan pri- 
ma a macerare nell' acqua per tre o quattro 
giorni a motivo di ammollire la loro buccia, 
« farli nascere pib prontamente ; ìndi nell' 
ottobre o novembre , fatti i solchi a quattro 
pollici dì profondità , vi si depositino colla 
punta in alto in una distanza proporzionata; 
c coperto il solco, si lascino così per tutto 

r in- 
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r inverno i Al venire della primi vera , quaft* 
do la buccia mediante T umido del verbo c 
giunta a quel grado di mollezza da non re- 
sistere allo sviluppo del seme , si Vedrli sbuc- 
dare, e prosperar felicemente. 

11 vivajo di nocciuoli si pub trasportartf' 
anche in primavera ; ma allora deve aversi 
r attenzione dì metterli antecedentemente a 
germogliar nell’ arena , e conservarsi in can- 
tina in Un' aria temperata , .al modo stesse» 
che abhiam detto in parlando del vivajo de^ 
castagni « 

In un modo consimile si fa il scitteUza-^ 
jo degli alberi di seme a granellò , come so** 
no i gelsi , i fichi, i malograili ec. e di quel- 
li il di cui seme è racchiuso in una capsula 
coperta di polpa , come il però , il mèlo , il 
sorbo, il cotogno, ad altri. La semina si può 
fare in autunno, ed in primavera. Preparate 
le njuole , vi si spargano i granelli ^ quindi 
si copranó di terra fina , che si anderk spar^ 
gendo sopra Con Un crivello . La terra man- 
tenuta così soifice db il minóre impedimento 
possibile alle germinazione de’ granelli . Ove 
il semenzaio volesse antecipàrsi in autunno, 

- •0 * V* .» 
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Insogna aver l** attenzione dì fare s^l le àjuo- 
{e i ripari di paglia , che si spargerà sopra « 
acciò il gelo non giut^ a dar nocutn^nto a! 
seme % Questa semina benché alquanto pili labo* 
riosa per le cure deirinverno,avrà il vantaggio 
sopra di quella fatta in primavera. I granel- 
li seminati in settembre germoglieranno al 
Venir di primavera , e si troveranno robusti 
per Sostenere il soie d' està : dove «he i se» 
minati in a^nrile > spuntando pili tardi » non 
si trovano d'àver fatto lo stesso sviluppo , ed 
acquistata la stessa robustezza . 

Per facilitare nel seme lo scioglimento* 
del germe > alcuni ricorrono al metodo delle 
infusioni k II miglior infuso sembra quello 
della lisciva, dove vi sia spenta un pò d| 
talee . Dice il- Malpighi d’ aver veduto con 
Questo pfdcesso germogliere i Semi ai quarto 
giorno $ ed al vigesimo quarto quelli tenuti 
ilei vinok ' • . 

Nate che siano le. pianticelle > bisc^na » 
tenerle pulite dall' erbe nocive > che tolgon i 
ad esse il necessario nutrimento > sarchiandole 
con accuratezza , e sfoltandole a misura del 
loro accrescimento . Vinacquaraeotp in que» 

sta 
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sta prima etii giova moltissimo; ma non bl<^ 
sogna abusarne ; perchb avvezze nella lor pri* 
ma etk )e pianticelle a tanta abbondanza di u‘> 
mori , patiscon passando poi in JtK^o più secco. 
L'albero fin dal semenzajo deve avvezzarsi a 
quella vita laboriosa, che deve poscia sostenere 
dall'intemperie delle stagioni. Si facci l'adàc- 
quamento nel primo annO' con qualche spes- 
sezza , per assicurare il - pib che sia possibile 
le pianticelle : negli anni successivi Taccisi di 
rado , e nel «aso di pura necessità • Nel se- 
menzajo si debbono mantenere almeno per 
due anni ; quindi passarle in altro luogo che 
dicesi ' vìva jo . Ih questo dopo il terzo anno 
possonsi innestare: ma va forse meglioriserbata 
questa^ operazione neir anno dopo che siars 
piantate a dimora*. 

Chi vuol alberi deve aver semenza} d'o- 
gni’ genere . - Così arricchifon la Francia di 
spaziose foreste i Signori Duhamel , ed il Si- 
gnor die Buifon -Dove lo spirito di un' ben 
inteso interesse anima la pubblica ' economia , 
a spese del ' Governo si formano i viva} , 
Colbert introdusse sotto* Luigi XlV. quelli 
di gelsi iU spese* deUa Corona-) e li- dtstribui- 
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viL.gmts l Sotto Carlo Ottavo si davan dal- 
1 ’ erario regio 2^, soìdi al colono per ogni 
pianta di H;elso ài terzO, ànno. dalla sua riprer 
sa . Cosi si procóran i vantaggi reali alla, sor 
tietli , ed allo Stato, e non raffinando. piani, 
e spjfetttencto senftpre una^ terra, che minaccia, 
poi dissoluzione per la, sua, aridità . 

Al metodo di propagare gli alberi per^ 
seme si aggiùnge quello delle propagini , o 
margotti » Si hanno i ma^otti quando d’ un 
albero , 0 d’ Una pianta a fusto vivace si ri- 
piega un ramo sotterra, perchè possa arric- 
chirsi di radici, e poscia sì distacca dal tton- , 
eo principale > Questa operazione è fonda** 
ta sulla teorìa di, essere ì rami una spe- 
cie di radici aeree, ne’ quali il succo descen- , 
dente fa sbucciar dalle gemme le radici , che , 
sarebbero sviluppate in germc^li. mercè del 
succo ascendente». , , 

Volendosi dunque margottare un albero, 
si tagli il tronco rasente il suolo , e. si rico^ . 
pra con due dita di terra . La corteccia cosi, 
tagliata e garantita dall' azioti. dell’ aria, for- 
ma ben presto dell' escrescenze e. delle bolli- ‘ 
cine , dalle quali, sbucciano tanti rampolli» 

, Q.uap. 
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Quando questi sìan giunti al secondo, o ter- 
zo ànno’ ad una grandezza che si desidera , sì 
formino le fosse bislunghe profonde circa un 
palmo , e sì pieghino i rampolli delicatamen- 
te dentro questi scavi . L,a punta ' non deve 
sotterrarsi, ma giunta all' estremiti della fos- 
sa, si ripieghi , e si metta due tre pollici fuo- 
ri di terra * In questa situazione le radici 
sbucceranno da tutti gl' impercettibili Capez- 
zuoli , o sian bottoni de' quali era ricoperto 
il gambo seppellito . Quando ci siamo assi- 
curati che i margotti sian carichi di radici > 
ciò che facilmente si conosce dalle frondi che 
caccia la vetta che è fuori di terra , allora 
si distacchino dall' albero maestro , e questo 
metodo ò molto opportuno per riempiere ì 
voti d' una foresta . 

Alfine al margotto ò la marza , col qital 
nome si disegnano i rami piò vigorosi , che 
si prendono da qualche albero , e dopo esser- 
si tenuti alcuni giorni nell’ acqua, si pianta- 
no . Quest’ operazioge è fondata sulla teoria, ' 
che ciascuna porzion d’ albero è un altro al- 
bero in piccolo . Un ammasso di trachee , 
vasi proprj ; di fibre' uniformemente distese 
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orx sì aggrnf^ano nella corteccia^ e formano de* 
bottoni ora si prolungano dalla parte del 
, gimbo inferire, e formano le radici. Questa 
uniformitìi dell* organizzazione dell* albero , 
per cui in ciascuna sua parte è tutto quello 
che possa essere nel suo totale, fa che si ri- 
produca in qualunque maniera un ramo o 
una parte di esso si ponga in terra a germo- 
gliare ,(t). La precauzione necessaria ad usar- 
si in questa operazione deve esser regolata 
dalla, qualitli degli alberi , e dal clima dove 
si esiegue. Alcuni -alberi di legno comune 
e grossolano come il vinco , il pioppo , il 
salcio, il gelso; alcune specie d'olmi non esig- 
gono molta precauzione , specialmente in al- 
cuni^ siti felici . Si prendano rami sani e vi- 
gorosi guarniti di bottoni , che abbìan circu 
un pollice di diametro, si pongano in terra- 

r ad 

» 

(i) Il polipo queir essere che attacca il 
vegetabile all’ animale, eij in questa linea d’infles- 
sione riunisce le proprietà comuni all’ uno , ed alir 
altro , presenta lo stesso fenomeno . Tagliato in 
cento pezzi torna ciascuno ad essere un animale in- 
lero. . 
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ad una profdhdit!i conveniente , la ripresa sa- 
più elle sicura. Si guardi solo di farvi 
delle intaccatture , come * alcuni costumano > 
perchè ogni piaga^ che impedisce la libera cir« 
eolazion degli umori , è nocevole . 

Per gli alberi più gentili che stentano 
a far la' ripresa, i giardinieri adoperano Tin- 
dustria di ligare un ramo, ed artifìciosamen'* 
te r obbligano a sviluppare cosi le radici. 
Scelgano a questo proposito un ramo che 
meglio stimano, e nel principio di primave-t 
ra o in agosto lo ligano con due o tre giri 
di spago poco sopra all’ insersìone del tron-' 
co. 11 succo discendente , non potendo cir- 
colare liberamente , si arresta sù questa Ri- 
gatura , e promuoverli dell’ escrescenze, e 
delle bollicine , che sotterra diucceranno in 
radici . Tali bollicine compariranno prbma 
deir inverno . Si badi e non stringere per 
modo lo spago ch« abbia a rodere la cortec- 
•ia , specialmente se faccisi in 'primavera quan- 
do è delicata e tenera . Si suole anche adat- 
tare intorno a questo ramo un vase di terra 
•he si fa a tal uopo di due pezzi . Quella 
parte » che esde dentro h terra sì cariche- 

i:k 
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ta dì radici, e staccata poi dal tronco si pian- 
ta con rutta la terra che la circonda . 

Si riproducono anche gli alberi per mez- 
zo de', polloni , e sono i germc^Ii che ven- 
|;ono al piede d' una pianta . Quelli di una 
ripresa più sicura hanno delle barbe , e di- 
staccati dal tronco con tutte le barbatelle , 
attaocano più facilmente in terra. 

De'mtftodi fin ora esposti per la riprodu- 
zione degli alberi nop tutti sono adattabili 
ad ogni specie di essi . Dissimo , che per gli 
alberi resinosi la via del seme sìa indispen- 
sabile. Quasi indispensabile h anche perquel- 
ii che abbiano de' grandi nocciuoli . Gli al- 
(>eri poi di picciol seme come però , melo , 
cotogno f granato , sorbo ec. che hanno virtù 
generativa cosi nel seme , come ne** rami dì!^ 
fusa f la via dì riprodurli pel seme, quantun- 
que migliore , è di troppo lunga speranza. 
Torna spesso più conducente riprodurli per 
polloni) € per marze . Si regoli perciò T 
agricoltore secondo le cijrcostanze della sua vil- 
la di scegliere quel metodo che crede più 
conducente . Quelli poi che sembrano di 
non avere seme alcuno ^rchè troppo minu- 

‘o* 
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to , come il gelso , t' olmo e simili ; e que^ 
che hanno pori ampj , e legno poco compat-^ 
to ; ovvero grande midolla come il salcio , la 
vite , il fico , il pioppo ec. è sempre meglio 
riprodurli per marze , o per polloni . Aven,- 
do una massima disposizione a cacciar le 
dici , è un motivo per attenersi a questo so-^ 
lo mezzo . Un pioppo trapiantato del* dia* 
metro d’un pollice, al secondo anno equivale 
ad uno seminato da otto anni « 

Facciam ritorno al vivajo • Le pìanticel-f 
le quando sian ad una certa grai>dezza , cio^ 
dopo il terzo anno dehbonsi trapiantare ^ 
Questa operazione è anche interessante per 
la felice riuscita dell' albero . Il tempo- di 
trapiantare dipende dal clima e dal terreno < 
In un terreno acquosa , in un clima freddo , 
dove la terra resta indormentita , è prudeiw 
23 far la trapiantazione ne' prineipl di pri* 
mavera . Facendosi in autunno , il piantone 
resterebbe inutilmente nell' inverno ,in terwi 
al pericolo di seccarsi , e di marcire. Ne'clì^ 
mi caldi , dove le invernate sono dolci , e 
condotta farla prima deU’inverno . In tali cli- 
mi la circolazione del succo ociriaverno no» 
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si arresta interamente, la natura anche allora, 
quantunque gli alberi sembrano morti , fa del- 
le preparazioni , dispone le bollicine a pro- 
durre , che sviluppan poi al venire della nuo- 
va stagione . Anzi con quel poco di succo , 
che lentamente travaglia , si veggono nelio 
dolci invernate spuntar* delle radici capillari , 
c cosi il piantone ha un vantaggio dippiù a 
far ripresa in primavera. 

Dovendosi fare la trapiantazione in au- 
tunno , si aspetti la caduta delle foglie. Fa- 
cendosi prima, come gli alberi hanno ancora 
un residuo di succo , si dissiperebbe prontamen- 
te, ed i giovani rami verrebbero ad aggrin- 
zarsi. Quando si fa in primavera, il tempo 
proprio è dalla metà di febbrajo a tutto mar- 
zo , prin^ che cominci la fioritura , più o 
men tardi secondo la natura degli alberi , se 
si trasporta quando i bottoni cominciano ad 
aprirsi , essendo allora il legno in gran tra- 
spirazione , c non potendosi rifar della per- 
dita del succo per non essersi ancora la pian- 
ta impadronita del terreno , verrebbe a sec- 
,carsi senza dubbio . 

^Nella trapiantazione si abbian queste re- 
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gole generali. I legni d^una prematura vege* 
tazione , come seno tutti i legni bianchi, cioè 
il pioppo , il salcio , r ontano , non che il 
mandorlo , il ciliegio , ed altri , è condotta 
trapiantarli prima dell' inverno, ove il clima 
non si opponga. Per gli alberi più delicati > 
e di una fioritura più' tarda,è di bene tempo- 
reggiare fino al venir di primavera. Si piantina 
in primavera anche gli alberi che non perdono 
le foglie, come gli ulivi, i lauri, i cipressi» 
ì pini , l'abete ec. Essi traspiran poco, e 
corron meno rischio di essere disseccati .' Dip- 
più, come il loro succo circola 'lentamente » 
è convenevole non esporli al rischio che loro 
cagiona necessariamente la traina ntazione , che 
quando il gran movimento del succo li met- 
te in istato di far prontamente nuovi ger- 
mogli . 

Alla trapiantazione deve precedere la 
scavo delle formelle, utile e necessario lavoro 
per la buona ripresa dell' albero . Questo la- 
voro si fa in agosto, dovendosi 'trapiantare di 
autunno,' ed in decembre se la piantagione è 
riserbata in primavera. Si db tempo alla- ter- 
ra di cuncuocersi o col soie , o colle gelate , 
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per non mettere' il piantone in una tem 
amara , cruda , piena d’ umori indigesti . Lo 
scavo deve essere più o meno protonda se- 
condo la natura delle piante .Quelle che met- 
ton radici barbute e lunghe > han bisogno di 
buche poco profonde, ma larghe { quelle clié 
gittan radici profonde , le ricercano molto 
più cupe « Le radici del piantone debbon con- 
servarsi più che si possan intere , togliendo 
.solo le fracide, le infermicele . e quelle che 
abbian sofferto . Il metodo di alcuni di la- 
sciare poche barbe grosse, potandole corte , e 
togliendo anche il fittone , è opposta alle be- 
nefiche disposizioni della natura > che niente 
. fa in vano . Rozier vuole che si ritengano per 
-intere , spuntandole solo neir estremità alla 
lunghezza di un dito , acciù ricaccino con 
più vigore . Si vedranno a questo modo far 
de’ getti vigorosi al primo anno , ed al terzo 
divenir alberi formati . Si conservi special- 
mente la radice principale il cosi detto fitto- 
ne, senza della quale gli alberi non si ve- 
dranno mai elevarsi a dovuta altezza# E’ ve- 
ro eh' essa non conferisce, principalmente alla 

ripresa dell’ albero > ma si bene le barbe ori- 

» 
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zrtntali essendo pepò una radice perpendico- 
lare al tronco , e penetrando dritta in terra ^ 
prende il succo più abbondantemente che le 
barbe. ori zontali . Q_uindi deriva, che gli al- 
beri trapiantati con questa radice divengonr^ 
bellissimi in pochi anni ; dove che reciso 
questo principal ottano della vita dell' albe- 
ro, se n’esce gran parte del succo vegetante^ 
e molti 'periscono . Potendosi conservare , si 
facci un solco dippiù nel fondo della fossa , 
e quivi s’ introduca. Le altre- radici si adat- 
tino secondo il loro naturale progresso senza 
torcerle o ripiegarle » ritardando qualunquct 
..piegatura il corso d’ una felice vegetazione . 
.Giova nel riempier la buca mettere nel fon- 
.do di essa all’ altezza di un piede delle pio- 
te coir erba . all’ ingiù , e riempier il resto dì 
buona terra mescolata con concime spento y 
e ben smossa , per esser più facilmente pene- 
- trata- dalle piccole radici . 

. Nel trapiantarsi un arboscello, òist^n» 

che vada interamente spogliato della cima e 
de’ rami . Abbiam detto altrove , che le pic- 
ciole escrescenze o. bottoni della corteccia so- 
no gli embrioni di nuovi germogli . 11 Signor 

ko-. 
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Rozier consiglia anzi tagliare ì piantoni in 
modo , che sopra la terra non rimangan che 
due occhi . Un asta piu lunga esposta alla 
corrente delP aria e del vento si dissecca vo-« 
lentieri , non avendo il vantaggio delle radi- 
ci per tirare il succo in alto , e rimpiazzare 
il dissipamento dell’ umore. Tagliata per con- 
trario a due occhi sopra la terra , T umido 
terrestre vi mantiene la freschezza e la vita. 
L' antore stesso ne ha fatti degli sperimenti 
«opra i piantoni di ulivo , e di platano . Di 
50. che ne piantò , 4^. lasciati in terra col- 
la lunghezza della loro asta , perirono intera- 
mente , due tagliati quasi presso il terreno , 
pittarono al primo anno germi alti quattro 
àn cinque piedi . Il pioppo sembra fare un’ 
eccezione a questa regola, deve mettersi in 
terra colla sua testa. Se resta scapezzato , in- 
foltisce di rami senza andar troppo in alto . 

La situazione che deve darsi agli alberi 
nel trapiantarli è quella d’un triangolo equi- 
latero un albero die occupa il "vertice, due 
posti all' estremiti della base , e cosi succes- 
«àvamente . Con questa situazione sono le 
piante meglio dominate dall' aria , e dal so- 
le, 
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le ) ciò che ctondiice alla perfeilone ed ahbotj- 

danzR de' frutti (i) * 

. CATECHISMO. 

D. Quale è il metodo tniglioee da produne gli 
alberi I 

M» Quellò del seme . Nel seme si contiene 
virtù produttiva , èdìcace , vigorosa » Gli al- 
beri venuti dal seme hanno vita più lun* 
ga , e più robustezza # 

D. Ma c conducente poi riprodurre tutti gli *»/• 
ieri pel seme ^ 

A. 


(ì) Quale è la distanza che defedarsi a^H alberi 
nel trapiantarli ? Ciò deve combinarsi colla natura 
de’ medesimi e la disposizione de! suolo . Nel colle, 
ove le radici poco si estendono, pii alberi posion cs* 
sere più affollati: meno nel piano. Una distanza di 3 Ó, 
piedi può bastare ai peri, meli , granati , che non so* 
no sostenuti da molte radici :* maggior distanza Vo* 
glion i ciliegi , i fichi é Si consigli anche la quali* 
tà dell’ombra che sparge una pianta . Leggera è 1* 
ombra del ciliegio , del pero , del fico : l’ombra 
dell* olmo e dell’ alno diconsi nutrici e giovevoli . 
Nociva è 1* ombra del noce , del pino , dell* abete 
quindi si pongan questi più rari che sia passibile . 
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a. Tutti gli alberi resinosi come i pini , i 
cipressi , gli abeti ec. non posson ripro- 
tlursi altrimenti . Qitelli che hanno un se- 
me grande racchiuso in duro nocciuolo co- 
me il noce, il pesco , il mandorlo , la quer- 
cia , il castagno si producono meglio dal 
seme che per altra via. Quelli che hanno 
picciolo seme , c tenera buccia si producono 
egualmente bene pel seme , che per pollo- 
ni , margotti o propaggini « 

D. Com* si fornai un stmtn^ajo di alberi? 

J?- Si scelga un luogo ebe non sia molto umi* 
<do , riparato dàlia tramontana , e mediocre- 
mente ingrassato^ quindi , se il semenzàjo è 
d’ alberi a nocciuolo , si prepari la terra 
«on buone arature nella state ; ed in otto- 
bre, tirati i solchi alla profondi tll di quat- 
tro pollici , vi si depositino i semi alla di- 
stanza di tre piedi per ogni verso . Se il 
semenzaio è di alberi di picciol seme , la 
terra si divida in picciole ajuole , ed in 
esse SI sparga, ricoprendolo leggiermente* 

D. Comprendo iene^ ebe il vlva/o degli albori 
■che bau seme duro -, deve farsi prima 'delC ine 
^rnoj pefchì abbia tempo la eerteeeia ad am- 

mal» 



7» 

trollirs! : Ma quello degli alberi di pictibl «- 
Me , e che non è difeso da dura corteceim 
quando stimate proprio di farlo ^ 

H» La primavera è il tempo proprio 4 St 
può anche antccipare in autunno , e le 
piante Vengon allora meglio, trovandosi piii 
robuste nell’ està . Ma dcvesi aver l' atten- 
zione di garantire le semenze dal gelo, spar- 
gendo paglia nell’inverno sull’ajuole. , 

D, yi ^ altro metodo di produrre gli alberi di 
piceiol seme ? 

J?. Vi è quello de’ polloni , che nascono a^pié* 
di dell’ albero stesso : delle marze , che so- 
no rami tagliati dal tronco , i quali scoro- 
nati piantansi in terra , e da' loro bottoni 
nascono rami e radici. Vi è anche il me- 
todo delle propaggini 4 , atr 

D. Come si riproduco» gli alberi colle propaggini? 
J\. Si tagli l’albero molto basso, e si ricompra 
di poca terra . Rìmetterk molti germogli , 
che si allungheranno in tante fosse bislun-- 
ghe fatte a piedi dell’ albero ^ disponendo 
che la punta del germoglio resti fuori del- ?i 
la terra . Quando si conoscerò ^cb' àbbiaiii 
fatta buona ripresa , si d>istaccano dall’albero 
madre , e si trapiantano . D. 
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D. iQuanto ttmpi restirinno te pianticelle nel se-> 
aien^ajo ? , 

R. Fino al terzo anno , governandole spesso 

• col sarchio , sfollandole > ed inacquandole . 

• • 

Si posson anche ivi innestare , e poi si 
trapiantano ^ 

D. Q»ai' è il sempo pìà proprio della trapian- 
tastone? . .. 

li. La primavera , è T autunno . C31i alberi 
di una prematura Vegetazione , come sono 
d’ ordinario gli alberi di legno bianco , e 
condotta trapiantarli prima del Verno; quel- 
li poi delicati , e d’ una fioritura pih tarda; 
non che quelli che non perdono le foglie 
nell’ inverno , e poco traspirano} è condotta 
aspettare la primavera. 

tX Quale attenzione devesi usar nella trapian» 
tastone ? 

R» Si prepatino le fosse tre quattro mesi pri- 
ma , acciò la terra venga bonificata dal so- 
le e dalle gelate : indi si pongan le pian- 
ticelle in modo , che le radici restino nel- 
la loro situazione naturale :%ò fattO} si riem- 
pia la fos«i di buona terra mista con un 
poco dì letame macerato , e s’ inacquino . 

D; 
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D. Si pofstn tùnsfrvare te cime ì ed ì ra^i pvt 
avere gli alberi piU pronti ? 

- R» Lt cime ed ì rami sono inutili . Il pian* 
tene deve fare la sua cacciata dalle bolli- 
cine sparse nella corteccia ; anzi l' asta a 
proporzione che sia recisa piii prossima al- 
' la terra > fa pib facile ripresa , perchè fe 
meno disseccata dal sole j c dai vento • 
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t E Z t O N E V. 

ì^el governo l^a ì^arsì èleìF albero irapìantaìo^ 

‘e della potatura 

^ rapiantato ché sia un aìbei“o > abbisogn» 
di molto govetrtó , acciò la sua vegetazione 
tion riestà lenta éd incerta. Ejjli % sotto l’im- 
magi né dì chi abbia ricevuto nel Seno ima 
pròfondà ferità , onde conviene che si adope- 
ri un savio regime , perché guarisca , e pro- 
speri vigorosamente v Una ferita riceve in fat- 
ti l' albero , thè si trapiànta , nelle radici > nel 
tronco , ne' rami , thè bisógna maneggiàré tort 
prudenza . Infermiccio tosi com' egli è > Con- 
viene garantirlo da prima col sostegno . Non 
avendo gittate le sue radici , e non èssendbsi 
impàdrónito àncora della terra > l' urto del 
vènto può scuoterlo , inclinarlo , specialmen- 
te se siasi trapiantato colla Vetta alquanto al- 
ta . Un palo ben fìsso deve metterseli a fian- 
co , e stringerlo con una o due ligature > t 
«osi dirigere anche i giovani getti perchè cre- 

scan 
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scan Hrltti secondo il disegno dell' agricoltore; 
Ad a1e«ini per troppa mollezza sostenere gli 
arboscelli col palo , volendo anzi che dal- lo* 
ro stesso vigore garantiti , si avezzino a so* 
stenersì contro Turto de’ venti . Ma in que- 
sta prima et& si deve aver in mira il solo 
vantaggio delle giovani piante , e far quanto 
conviene per assicurarle da qualunque disa- 
stro . 

Garantite dall’ urto del vento col soste- 
gno del palo , interessa cautelarle anche dall' 
azion diretta del sole • Sotto l’ idee di debo- 
lezze e d’ infermiti nella quale il piantone 
si considera , l' arder soverchio del sole lo 
prosciuga . Per non farlo offendere si consi- 
glia fasciarlo con istrame , e con erba frondi- 
fera ? quale fasciamento , dovendo servire so^ 
lo di està , si tolga nelle altre stagioni , per- 
chè arrecherebbe nocumento , privando 1’ ar- 
boscello del raggio benefico delusole nella pri- 
mavera , ed inzuppato d’umido nell’inverno, 
va a mantenervisi il gelo con molto pregiudizio. 

L’ inacquamento è anche necessario , spe- 
cialmente se r estate corra asciutta . Non es- 
sendo ancora ben ferme le radici, e spoglia- 
to 
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to il piantoncello del benefico soccorso delle 
foglie non pub attrarre -molt’ umido nottur- 
no dalTatmosfera , e mantenervi la freschezza 
necessaria . Si deve supplire coll’ acqua . Que- 
sto soccorso si somministri finché si conosca, 
che abbia fatta vigorosa ripresa ,• poscia si ab- 
bandoni al governo della natura . 

Nocivo oltre modo è a questi giovani ar- 
boscelli il dente dell’animale; essi se ne con- 
tristano a segno , che delle volte seccano . E 
se pur sossistono , crescon nodosi , stentati , e 
poco fruttiferi , Conviene perciò tenere i po- 
ntieri chiusi e siepati ; e se siano in luoghi 
dove non posson difendersi dall’incursione de- 
gli animali , si cingano almeno i giovani al- 
beri d’ un riparo di spine , per essere garan- 
titi . Nocive son anche le formiche alle tene- 
re piante , che giungono a fare delle lesioni 
pericolose . Deve impedirsi specialmente che 
salgan suso . Crescenzo consiglia di cingersi il 
tronco con un vello di lino , o con fascetto 
di fieno , che si liga nella piò alta parte dei 
pedale , facendo >che pendan di sotto sparta- 
mente , e come pettine i fili : le formiche 
non si arrampicano per essi , Ma sarà meglio 

for- 
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fors* involger visco intorno al tronco >.o con 
pece liquida farvi un picciol cerchio, acci^ 
la nociva moltitudine sia impedita dal salire» 
Delle vol^e sogliono attaccar le fronde de’ pic- 
cioli arboscelli certi vermini minuti ,.che le 
fanno raggrinzare , e pregiudicano all' accre- 
scimento della pianta » In tal caso queste fron- 
di vati tolte via , e U tenero della vetta si 
purghi da tali insetti con delicate stropiccia- 
ture . La pianticella , libera da tal nemici , le-- 
verassi arditamente in alto « 

Dati questi salutevoli avvisi per prima 
governo dell’ albero , parliamo ora come gui- 
darlo colla potatura . 

Quando la pianta avrà fatta ripresa, noa 
deve toccarsi con ferro £nO: al ter z’ anno » Lui 
-natura niente produce allora in vano : ess% 
travaglia pel progresso dell’ albero. , ne biso- 
gna disturbare il suo lavoro . Q.ueU’ eq^uili- 
brio che ha stabilito tra ramo- e ramo ^ quel 
concerto mirabile che passa tra le radici ed. 
ì rami di alimentarsi a vicenda , di molti- 
plicare con proporzione , deve farci avver- 
titi , che qualunque lesione si facci su di un 
ramoj ne ri$ente la radice, che vi corrispon- 
de 
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de(i). Da ci5 viene , che quelli arboscelli , i 
quali sono stati flagellati dall'imprudenza dell' 
economo prima di questa etk % crescono sten* 
tati , deboli , esili > perchè vengono privi de’ 
mezzi convenienti ad una vigorosa vegetazio« 
ne . aolo può recidersi in questo tempo qual* 
che ributto nato appresso al pedalerò in luo- 
go sconvenevole , per non defraudare T arbo- 
scello del succo ‘che tira questa inutile vef^ 
mena (aj. 

Pasr 


'(i) II liber eh’ è quel organo dove risiede la 
vitalità della piante , venendo inciso colla potatura , 
corre a rimarginare la ferita . lv^ concorre 'Un af- 
iUisso di umori ,che sviluppan germogli novelli ed 
ecco con ciò turbata l’ ordinaria circolazione del suc- 
co , tanto necessaria all' accrescimento delle pian- 
toMne , 

(2) Tra gli utili precetti dati da Mosè per la 
.coltura degli alberi hutuferi uno era quello di levar 
via i frutti ne* primi tre anni , e quelli del quarto 
darsi al Signore : conosceva quanto si travagliasse un 
albero giovane lasciandolo condurre a maturità i pri- 
mi frutti , In questa età la fotta vegetativa deve ri^ 
volgersi a fortificar il pedale . 



8o 

Passato il terzo anno j incominciasi a 
dare all’ albero quella forma che si desidera » 
diradando i rami troppo spessi , o scabri , e 
che non siano in luoghi convenevoli. L’eco- 
nomia della potatura deve regolarsi in modoi, 
che dalla giovinezza dell' albero lino al debi- 
to accrescimento^ il pedale in rami., i rami 
in verghe, e le verghe in vette fruttifere si 
^vidano. ’ 

Il pedale primieramente deve portarsi 
più o meno alto secondo la natura dell’albe-^ 
ro , e la qualità del terreno ove siede . la 
terreni grassi il pedale pub portarsi più alto- 
<h quello che convenga face ne’ magri . Que- 
sti tali non hanno succhi bastevoli a nutrire 
alberi così alti j e ne’ terreni grassi deve dar- 
si luogo all’umore di digerirsi ascendendo in- 
alto, e diramandosi . Con questa stessa ve- 
duta devono decimarsi anche i rami. Bisogna 
lasciarne tanti , che dal li^ogo .possan suggere 
sulHciente nutrimento. Facendosi altrimenti,, 
r albero non corrisponderà •alle premure del- 
r agricoltore . Al più , se si vedrà in un an-. 
no carico di frutti , questa carica porta la 
sterilità delT anno seguente , giusto perchè 

man- 
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mancati i succhi alimentarj convenfenti a] 
una nuova fruttificazione . L’ istesso gover- 
no diciamo doversi adoperare per gli allicrf 
che vanno debilitandosi per vecchiaja , ne’qu.i- 
li la fruttificazione è ordinariamente alterna- 
ta. Devesi togliere ogni importabile peso , e 
procurare che Tumore sia ripartito in modo, 
che parte si converta in sostanza deVami , e 
parte in nutrimento de' frutti. 

A corrispondere a questo doppio ogget- 
to , bisogna che'l potatore ponga la sua indu- 
stria in risecare le branche inutili , e potar 
con prudenza i rami buòni. Si chiamano ra- 
mi inutili le frasche, che germogliano altro- 
ve fuorché su* rami scapezzati dall' ultima 
potatura; quelle che spuntano immediatamen- 
te dal fusto , e que’ rami che non serbano - 
un certo ordine , un certo equilibrio tra es- 
si . Si tolgano anche tutt' i- rami infermi 
alcune vermene oltre modo sottili , i di cui 
nocchi ^no minuti , e lungo tratto distanti 
tra loro , detti sterpagnoli . Vi sono anche 
altri rami inutili , oltre i sopra detti , che 
van recisila conoscere i quali entriamo nel- 
a seguente considerazioile , 

P>tr,lL $ \ 
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I Bottanici distinguono generahnrnte ì 
rami in fruttiferi, e lussureggianti j o sia ra- 
mi da frutto, e rami da legno. Il ramo-frut- 
tifero è un ramoscello piccolo , corto , beit 
nutrito, su cui sono i bottoni fioriferi • U 
ramo da legno è più forte , più grande, la 
quello i bottoni miransi goofj , tondi, bea 
distinti; in q^uestQ compariscano come piccioli 
tumori aguzzi . 1 rami da legno sono d’ordi-- 
nario que’ lunghi getti , che nascono dalle gem- 
me le più vicine al taglio della potatura, dove 
suol essere maggiore Tafflusso degli umori ; so- 
glion, essere situati alla parte superiore, del 
moscello del frutto; la natura li Ira cosàcontr 
binati , perchè il ramo legnoso coirabbondanza 
de’suoi umori servisse alla frutti&aaiooe dell’ 
altro ramo più debile . Il succo si spande per 
tutte le foglie del ramo lanoso, dove raffi- 
nandosi , torna più digerito , e più atto ad in- 
sinuarsi ne’ delicati canali de’ bottoni de’ fio- 
ri (j) . Ciò posto , nella potatura pORo deb-.. 

, * bon- 

(i) Questa congettura è fondata dal vedere pe- 
rire il frutto quando a’ rami legnosi si tolgan le fo- 
glie * 
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bonsi toccare i rami da frutto , meno cho 
quelli non buoni , cioè che non abbian bot- 
toni ben' posti, ben distinti , pieni di vigo- 
re. I ’rami' da legno poi debbonsi potare con 
questa economia , che non si lascino troppo 
lussureggiare , onde 1’ umore si consumi n?l 
lusso delle foglie , e del legno f nè tengansi 
soverchiamente corti, che mancano gli elabo- 
ratori opportuni a' rami fruttiferi . Abbiansi 
dunque queste regole * I. Negli alberi vigo- 
rosi voclion' essere potati i rami più a lun- 
go , perchè T umore' abbondante .abbia dove 
spaziarsi, e diriggersi; negli alberi deboli si 
facci il ‘cbntrario ,• due *o tre gemme per ca- 
daun ramo sogliòn essere' sudicienti . 2. Nel- 
la parte inferióre l’albero deve potarsi come 
fosse debole; nell’ alto come fosse vigoroso. 
Il 'succo tende a «lire in alto , onde 1 ’ edì-’ 
cacià Megli umori fa sentirsi meglio nell’estre 
mith de’ rami, e ’l gioco piu libero dell’aria 
e ideila luce dona vantaggi maggiori nell’ alto 
che nel' basso Mella pianta, 3, Ne’ luoghi bassi 
ed'ombrbsi la 'pianta' si tenga aperta di rami,- 
C si guidi in alto,' perchè 1’ aria vi giiibchi 
piu libera , è si dissipi la molta limiditè; ne’ 

* ilio- 
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luoghi elevati si pu^ tenere pih bassa ; 4; 
Gli alberi che Hanno frutti di està si tenga- 
no piuttosto folti nel mezzo onde così ven^ 
a moderarsi la penetrazione del sole troj^ 
attiva nella state . Quelli che danno frutti 
vernili tengansi aperti ^ il sole meglio vi 
penetra , gl illumina , ed acquisteranno i frut- 
ti colore e sapore , Finalmente veggasi se tra 
rami siavi un equilibrio per tenere dritta la 
pianta , e far che la nutrizione sia egual- 
mente ripartita, e siavi il gioco libero dell* 
aria, e ’l facile passaggio de’ raggi solari. 

Tra rami legnosi ve ne sono alcuni , che 
non solo sono inutili , ma anche nocivj , qua- 
li bisogna assolutamente recidere ; diconsi ra- ^ 
mi di legno falso , e tali sono quelli che non 
hanno occhio alcuno . Li questo genere soa 
anche i rami focanei , cioè quelli che nascono 
tre due rami come in mezzo ad una forca ; 
essi estenuano i rami vicini, e prendono T 
umore che dovrebbe ripartirsi negli altri . T«i 
questa numerazione vanno anche quelli che s* 
innalzano perpendicolari su d' un ramo mag- 
giore ,• detti rami ingordi o sugeioni , Son de* 
yaml gelosi kcondo il linguaggio de’ giardi- 
nieri 
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«Ieri , che smungono il ramo principale ; os« 
servandosi costantemente che 1’ umore tende 
a sKre in alto , e quanto piu un ramo si 
alza dritto , tanto più copioso riceve T umo- 
re, che vi penetra senza verun ostacolo. 

-La mano del potatore deve dunque es- 
sere regolata da un principio di economia , 
da un occhio di previdenza al futuro bisogno 
deir albero . L' economia importa saper dirig» 
gere il taglào in modo che sian tolti i rami 
inutili ; e que' che rimangono , si mettano a 
profitto maggiore^ ciò che si ottiene adattan- 
do il taglio secondo le regole sopra indicate. 
La previdenza poi importa saper lasciare* a 
tempo que'che debbono rimpiazzare i voti 
de’ rami , che dovranno recidersi per vecchia- 
, ja; e rivolgere gli stessi rami inutili al ser- 
vizio migliore della pianta. Tutto può mo- 
dificare la mano industre del potatore ; egli 
può fin obbligare, 1' albero a divenir fruttife- 
ro . Cosi , nel recidere un ramo verticale 
non molto rasente la base , spesso addiviene, 
che , non uvendo agio il socco di più inoltrar- 
si con facilità, faccia germogliar ne’ lati due 
ramoscelli da frutto ,* e con ciò tirasi un van- 

tag- 



« 

taggio Ha quello che conoscevasi cortie tìemi- 
co . Se mai vedesi uri albero lussureggiar mol- 
to in foglie ed in legno , per cui è pòco o 
niente fruttifero f si poti tal albero corto , 
lasciando per cadàun ramo due o tre occhi , 
e tante volte si son veduti de’, buoni effetti 
con questo metodo i Curvando anche i rami 
troppo vigorosi > il giardiniere può renderli 
fruttiferi . Il succo con questa curvatura non piti 
s’ innalza con rapido progresso a traverso del- 
le fibre longitudinali del ramo ^ ma ò obbli-- 
gato ad arrestarsi; e dal lungo soggiorno che 
fa il succo ne’ rami la ffirttificazione ^i pro- 
dùce (ij, 

Def- 


(i) Generalmente tutto ciò che favorisce I*ac-^ 
cresci mento del legno pregiudica la fecondità * co- 
me vediamo in un terreno pingue ed umido ^ ove 
gli alberi lossureggian di foglie e di rami senza es- 
ser fruttiferi . Quando la forza di crescere è troppo 
attiva j progredisce io sviluppamento legnoso , Alla 
generazione del frutto ci bisogna un sugo purgato 

che 

U 
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Delle volte h potatura va portata anche 
Tnelle radici . Negli alberi che sfiirian molto 
in legname , bisogna minorare la pinguedine 
delle radici , dalle quali dipende d’ ordinirio 
.tanto lussnreggiamento . Si scalzi perciò a 
primavera , e si sterpi qualche barba delle 
pili vigorose; così quel succo che prima cor- 
reva in furia , minorato ed illanguidito , s'* 
insinua nelle boccie fruttifere , dove iforse per 
1' impetuosità del correre non trattenev^si . 
Vediamo questo fenomeno costante, che per- 
ciò ci fermiamo a questa ragione plausibile ^ 
senza entrare negli alti misteri della natura 
.La potatura rianima gli alberi perchè li 
libera da un importabile peso , assicura a’, 
medesimi una vita piìi lunga e più vege- 
ta ? e sforza la materia nutritiva a riaglre 
sulla loro midolla , onde dian più semi e 
più parti di fruttificazione . li tempo con- 
veniente ad eseguirla vien indicato dalla na- 
tura , ed è quando spogliato r albero delie 

. . sue 

I t 

^ • - ' I II » - '• ' • • 

che si ottiene colle moltiplicate secrezioni , ritar lài- 
do il movimento degli Umori, e' la forza di cresce- 
re nelle altre parti delia pianta. 
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sue frondi i fa distìnguere ì rami che VatinO 
recisi . Dall’ autunno per tutto il corso dell’ 
inverno si può sempre potare . Pregiudica so*- 
lo quando 1’ albero è in succo , perchè è un 
distruggere il suo lavoro . Alcuni tembno di 
scoronare il legname novello , ed esporlo a’ 
freddi dell’inverno* Ma gli sperimenti di M» 
Laquintinie han dissipati questi timori * Egli 
assicura , dopo replicate prove , che la potatu-* 
ra degli alberi fruttiferi cominciata in autun- 
no, e continuata per tutto l’inverno, mai 
iia pregiudicato al ben essere de’ medesimi * 
Finalmente 1’ ultime cure del potatore 
son quelle di medicar le piaghe della potatu- 
ra . Il medicarne più conveniente è una mi** 
stura formata di sterco bovino fresco e cre“ 
ta , che dicesi unguento di S* Fiecre * E’ ne- 
cessario specialmente se le piaghe sian gran** 
di; in contrario l’afflusso degli umori , l’timi- 
ditù dell’ aria, la pioggia che va a risedervi, 
indurrebbero un’ alterazione nel succo , che 
riscaldato, fermenta, riagisce contro le fibre 
legnose , le scompone , ed è ciò che chiamasi 
carie. £’ questo un malore che consuma ttif** 
to il legno , lasciandovi la sola corteccia , co- 
me 


Digitized by Google 



itie ve<ìesì negli alberi vecchi . Quàndo dtin(]ue 
nel potare va a farsi una piaga grande , che 
non è facile a ricoprirai dalla corteccia , vi 
si ponga il detto unguento ; e se la carie sia* 
ai introdotta , sì tagli sino al vivo , impia 
sìrando tutto il taglio della compbsizione su- 
detta . 

Il potatore bisogni che abbia buoni stru- 
inenti ; gli b necessaria Sbpratutto una ron- 
cola ben affilata , ed una seghetta manesca 
per recidere i sprOcchi o rampolli del legno 
morto, e risecare i grossi rami disordinati. 
Ogni stentatura per ragione de' ferri impro- 
prj fa un'* offesa all' albero , e le operazioni 
convenienti non possono eseguirsi • 

CATECfìlS MOi 

D> Traplavttto che sia un ar èos cèllo , quale gOm 
verno vi adoperate perchè prosperi con suc- 
cesso? 

R, Quest' arboscello b sotto 1' immagine di 
chi abbia ricevute delle gravi ferite nel 
suo seno ì ed in realtà gravi ferite riceve 
piantone ne' rami, nel tronco, nelle ra- 
dici ; 



pò. 

dici ; hi bisogno quìttdi di un savio rt'gì* 
me perchè guarisca » 

I). Ciò pesto t quali atun^ioni debbono tdope^ 
tàrsi ? 

R. Nel primo suo stato di dcholciza bisogna 
garantirlo col sostegno di un palo , tener- 
lo lontano dal dente nocivo degli animali , 
fasciarlo nella state con fieno pei‘ ripararlo 
dair azion diretta dal sole, ed adacquarlo 
£n che abbia fatto delle riprese . 

t). Non lodate voi la pratica di alcuni chi fin 
dal prim'anno sfoltano i diversi germogli per^ 
chi il tronco cresca più robusto ? 

R, Ke'’ primi anni non deve toccarsi affatto ; 
la natura allora travaglia per la prosperiti 
della pianta , ed ogni ferita ne' rami , e 
n^le radici è un pregiudizio che si reca 
al lavoro della natura . Dopo il terzo o il 
quarto anno comincia ad essere suscettibile 
di potatura. 

Di Giacché mi parlate della potatura , ditemi 
quali sane lo regole onde condurla ? 

R. La potatura deve r^olarsi in modo che 
l’albero si sgravi di tutti i rami inutili , 
e si mettano a profitto quelli che vi ri- 
mangono . D* 
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•D* Quali chiamate rami inutili nell* alberai 
Ri Nell’albero si distinguono i.ra^ml da'ft’Ut-* 
ti , ed ì tàini da legno < Il ramoscello frufc- 
tifeto è un ramoscello piccolo , cortó , ‘ben 
nutrito. Su cui miransi bottoni . gònfj ton^ 
di ) ben distinti . Il ramo poi da legno c 
pili forte, pili grande, che ha bottopi agiiz^ 
zi i piccioli i d' ordinario situato sopra il 
ramo fruttifero t Or sopra i rami da legno 
va difetto il taglio , rispariiviando al pili 
che si possa i rami da frutto i 
' t). Come ditigete questo taglio ^ 
tii Negli alberi vigorosi i mmi devono -fw-* 
tarsi a liingo j perchè abbia 1’ umore dove 
spaziarsi i negli alberi deboli ó per vecchia* 

* ja j o perchè situati in terréno magro j s2 
facci il contràrio: due o tré geihme ba- 
stano in questi tali per ogni ramo i Van- 
■ tid coi nome di rami inùtili anche akune 
Verrtiene oltre modo sottili ^ quelli che non 
Orbano uh certo equilibrio tra loro , non 
thè i rami foranei , ché nascono tra due 
fami come in mezzo ad una forca; e quel- 
li che perpenpicoìafmente sono impiantati 
sopr^ tfù' altro ramo« 

V. 
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D» Quél i r oggetto dì distruggere $ remi fa» 
eanei , ed $ perpendicolari ? 

Rt Siccóme il succo tende sempre» a salire 
per vasi ascendenti ; così essi rubano tutto 

• il nutrimento a rami vicini > e lussur^gian 
solo in figlie ed in legno. 

Dt Dunpte questi rami sono nemici degli albe- 
ri f e perchè mai la astura li produce ? 

R, La natura ha per ometto T accrescimento 
deir albero , il suo pieno sviluppo , e non 
li conta per nemici se non T uomo , che 
attende il frutto dalla pianta . Dei resto 
ci h anche il modo di profittare di questi 
per la fruttificazione . 

D. Ed in eh* mode? 

R, Potandoli corti. Dopo la potatura soglio»» 
no uscire visino al taglio alcuni ramoscelli 
fruttiferi. Torcendoli ancora, e ripiegan- 
doli si è ottenuto delle volte lo stesso ri- 
sultato . Nella tortuosità , e nel giro obli- 
, quo dei succo par che sia riposta la ragion 
sufficiente della fruttificazione, come quel- 
lo che meglio a questo modo si digerisce p 
e correndo per vie più ristrette , si pu 
rifica, e promuove la fruttificazione. 

D. 
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D. Qual è il tempo della potatura* 

K. Da che gli alberi si spogliano di foglie 
no al tempo , che si mettono in succo . 

D. Come si governano le piaghe /iella potatura? 

R. Impiastrandole d'una mistura fatta di ere*» 
ta e sterco di vaccina . Non adoperandosi* 
questa cautela specialmente nelle piaghe ' 
grandi , l’umido dell' aria» e l’acqua dell», 
.pioggia vi formano delle carie, che cpnsite - 
mano il legno * 

Dt t4vendo degli alberi pregiudicatt dalla, earte^ 
vi è modo di guarirli ? 

Jt, Si tolga tutto il corrotto fin al vivo , o 
si riempia il voto della detta mistura j co-» 
s\ la carie piu non si avanza e si consolfe 
da l’antica^ 



LEZIONE VI, 


Deir Innesto , 

T . 

JLiJ» natura oprtJt "colle sue leggi fisse , im- 
mutabili', pérmdnenti { niente deroga , niente 
altèra neHe-sue produzioni ; Per un circuitQ 
perpetuo essa si governa , si mantiene , si ri- 
próduée •’ Selvaggia'} dura , ma costante , portai'' 
per tutto r impronto Hi quella permanenza 
cKè 'forma SI suo carattere ‘ . La mano dell’^ 
u(ymo si accosta -a dirigerla } e cangia in ‘mè- 
glio le sue-'^produziorti innesto n' è un 
esempio singolare , dove 1’ arte perfeziona ta 
natura. L’arte , dico, che fa impiantare su 
di un tronco selvatico i germogli d’ un albe- 
ro gentile , e cosi corregge 1’ asprezza degli 
antichi succhi . E’vero che con ciò si pregiu- 
dica in qualche modo alla robustezza dell’ ai- 
bòro , ma lo migliora nelle sue qualità . Que- 
st’ arte ignota agli antichi Egizj , e che pro- 
'babilmente ripete la sua invenzione dall' Ita- 
lia ^ 
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Ka, ^ cosi portentosa nelle sne operazioni, 
che bea a ragione gli antichi ne han chiamato 
autore ua Nuine’(i). Ad essa dobbiamo la 
squisitez<;a , la bellézza , la bontS( maggiore 
de’ frutti . tssa spoglia la pianta selvatica dj 
<juello spinoso che circonda la sua corteccia j 
la rende piu netta , più chiara , fissa accresce, 
e rettifica i succhi nutticatori , chfe scorrendo 
in maggior divisione, ed espansión di foglie 
■vengono poi queste a nutrir meglio i frutti, 
onde deriva la loro grandezza . 

Abbiam veduto neirantecedente lezione, 

'che 


(i) Saturno- si rjierkce Autore dì questa inveri- ' 
zipne. Senza rimontare.- ne' suoi tempi favolosi , i 
Rprtnani son quelli che ce ne hanno lasciate- le pià 
distinte descrizioni . Parlano con disiinzione dell’in- 
nesto Virgilio , Plinio , Varrone . l Greci conobbero 
anche P innesto . Teoirasto ne parla nel cap. 6. del 
lilfc. u e spiega l’analogia necessaria a: trovarsi tra 
l’ipncsto c 1 nestO', Ma-nP Omero itè Esiodo ci ' 
dicon cosft alquia degl’ innesii quantunque abh an 
avuto occasione di parlare . Mosè , che dà util 
precetti agl’ Istraditi sulla cultivazione degli alberi 
fruttiferi , non parla punto dell’ innesto 1‘ 
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che dove T umore trascorre a furia senrar- 
ostacolo, ivi non vi è fruttificazione :abbiam 
osservato che ne’ rami da frutto l’ umore cir- 
cola pi!) lentamente, e vi giurie preparato 
e pi!) digerito. Qr con queste teorib è d» 
spiegarsi il fenomeno deir innesto . I nodi del 
nesto sono quelli che ammentano, e digori-^ 
Scono il succo nelle .dimestiche piante .. Nelle- 
tortuosità di que' nodi 1* umote si filtra , si 
attenua,, si matura fin che pervenga a soave, 
sapore . Par che 1’ umore subisca due dige- 
stioni nell' innesto , l’ una nell’ albero mater- 
no , l’altra nelP impiantato . Quindi si cono- 
sce perchè dal semplice innestare un ramo 
sopra del proprio tronco i frutti si perfezio- 
nano nella loro specie , divengono più gran- 
di , pi!) saporosi : 'e se si replica T innesto 
tre, quattro volte', voi darete ai frutti la. 
maggiore squisitezza delta quale son capaci. 
Impiegando solamente 1' albero, cioè taglian- 
do i rami per lo traveirso oltre la metk 
della midolla , e legandoK al naodo che so- 
glionsi fasciar le ferite, ri mattinata la piaga,, 
vengon frutti emendati in sapore . I nodi dun- 
que deir innesto , le cicatrici diverse sono 

sotto 
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sotto rimmagine di tanti colatoi , dove il suc- 
co vh sempre piìi spogliandosi di certe asprez- 
ze . Egli è paragonato ad un metallo , che 
quanto pih si fonde x più si purifica e pe^’ 
feziona « 

li primo modo di far l’ innesto è quel- 
lo per approssimazione, che dicesi anche ad 
arco ; e si fa quando , col profittare della 
vicinanza di un albero domestico presso un 
altro selvatico , si prende il ramo del pri- 
mo e si tira sull' altro perchè si uniscano* 
ilccib questa unione riesca > si scorteccino ì 
due rami leggiermente dalla parte del con- 
tatto , e si stringano con qualche Kgatura * 
Quando questa unione riesce , jriene così, 
perfetta , che stentasi a riconoscere l’ accoppia-' 
mento de' diversi rami. Riuscita che sia, si 
stacca il ramo domestico dal suo tronco e si 
lascia progredire nel' selvatico . Tante v-ol- 
te facwtclosi passare due o tre pianticelle den- 
tro un tubo , obbligandole così a toccarsi in 
diversi punti, e crescere in unione, si sono 
veduti de’ scherzi bizarri nella produzione de’ 
iìrutti « 

Quest’innesto sì semplice è il solo che 

Partii, j abili a 
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abbia potuto la natura openre , da aii g5 
uomini ne avranno poi appresa 1' arte . Ini> 
perciocché qual cosa pio naturale che troyan' 
dosi due alberi in vicinanza > si tocchilo ne* 
loro rami ì e crescendo unanimamente , c 
stringendosi , siansi per modio riuniti nel pun- 
to dei contatto ^ che ne sia poi risultato un 
albero solo? 

Di un modo quasi consi usile è rirniesto- 
a squarcio , detto volgarmense a spacco , eoo 
cui s* introduce un ramoscello domestico ^ 
nella fessura d* un albero sì» qui^ vogliasi in~ 
calmare . Ecco il metodo di eseguirlo . Si scel- 
ga prima la marza da un ramo giovane e vi^ 
goroso d*itfi anno, e forse meglio di due» 
di scorza liscia , posta dalla parte orientale dell^ 
albero ove i rami par che siano più prospe* 
ri (i). Si adoperi per Tinnesto la parte me- 
dia di esso, rifiutando la parte più vicina al 
tronco , come quella che , se dà germogli vi- 

go- 


(i) Le marze de*' rami d* un anno crescon su- 
Hto ; ma fon più fruttifere quelle detamoscelli cte 
ban dato frutto, e sian di due annii. 
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gorosi , tartla molto a fruttificare ; non die 
la parte più vicina alla cima, che dà i frut- 
ti presto bensì, ma su deboli germogli. Se 
ne prenda un pezzetto non più lungo di set 
dita , dove siano due o tre occhi . Una terza 
parte se ne assottigli da due bande , sen- 
za giungere alla midolla , adattandola a guisa 
di bietta da spaccar legname. Ciò preparato, 
si seghi il piede dell' arboscello che vogliasi 
migliorare , e che chiamasi soggetto , in un 
luogo ove le corteccia sia più sana e liscia , 
come indizio di maggior vigore . II taglio è 
conducente farsi un piede e mezzo distante 
dalla terra, *ed anche più vicino se riesca , 
perchè 1’ umido terreste mantenga fresco Tin- 
nestp, e non lasci disseccarlo come quando 
è in alto (i). Lisciata bene la tagliatura, si 
fenda il tronco per mezzo con ferro fatto a 
cuneo , quiridi vi si adatti la marza per mo- 
do, 


(I) Si è osservaro però che inrrsti di simli 
fetta non crescono gran caso in a4to , come cre- 
scon quelli innestati nella parte più alta del tronco. 



lOO 

Ho i che córtlsponda perfettamente h eofi^« 
cià della marza , e del soggetto . Se mai fosse il 
tronco alquanto grande , vi si possono adattare 
due marze una incontro all’ altra ; ed ove i! 
tronco lo comportasse , si posson fare due ta- 
gli in Croce , ed adattarvene quattro , Ciò 
fatto , sì leghi la ferita con scorza di salcio « 
o olmo , e si rieopra con mistura di cera , e 
peCe liquefatta , o con creta , fasciando t^ni 
cosa Con tela , acciò noit vi penetri 1' umido» 
e non isfiati 1’ alimento che viene delle rts* 
dici . In questa legatura resterà fino- al prin- 
cipio del verno. 

Là meccanica dell’ innesto oonsiste nel 
cnrubiriare il /i^er della marza con qnello del 
tronco . Il legno ttOn s’ impianta nel legno > 
la Corteccia esteriore che è dura al pari 
del legno ^ L’ interiore o sia cuticuk compo- 
sta di varie minutissime rezze l’una sull’ al- 
tri applicata , queste cuticole , dico , del tron- 
co e della marza conviene che si compac- 
cirto , e gli nrifìcj delle fibre dell’ una im- 
bocchino in quelli dell' altra . Così combi- 
nati » per mazzo d' w umor tenace che en- 
trata- 
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traiBl)i ^questnno ; si avviciflano i e sar^ 
il principio della riunioac (i}« Tale metodo 

d’ in»* 


' fi) •Queste -son le teorie aJewate finora dagli 
J^gronomi per la ripresa dell'innesto : ma il Signor 
14usse1 opina che la marza abbia a considerarsi co« 
"me ^tln sorco'lo messo io terra , che forma le sue ra- 
dici , c s’impiantano nel tessuto delle fibre del tron- 
co onde >ripetesi ia -ripresa e *1 progresso delFin* 
oesto^ 

èssendosi osservato che Ja buona riuscita di qua* 
lunque innesto dipenda dalla coincidenza di un mag- 
gior numero di punti dei libri della marza con quel- 
li del aggetto , a eombioare questa mohiplice coni- 
•oidenza àn un. modo nwgliore si è proposto Y inne- 
sto detto a taces o «ia ^ tasserà. Nella provincia 
'di Salentina si pratica nelle viti, ma si può adope- 
rare in tutti gli àlberi , e grandi , e piccoli. SeeU 
.ta che siasi una marza della -stessa grossezza delaog- 
•getto , si facci una inetstone trasversale sino al me«- 
zo dcHa «irconferenca -della matta , e ai tolga il 
gno >tgciso .in tutU la sua lunghezsa > . Si facci ]o 
stesso nel soggetto ,, cd i due pezzi -così incisi ed 
accomodati si attacchino in .modo che li libri late- 
rali superiori ed inferiori coincidano in tutti i.pun-, 
ti., come due tacche che si onissero , onde chiamasi 
iooeato a fosco . Essendosi più volte praticato quest’, 



tot 

d' innestare sì pratici quando Id pianta co> 
inincia ad -andare in succo , cioè tra marzo 
ed aprile , ed è un innesto che conviene al 
pero , al melo , a quasi tutti gli alberi col 
frutto a nocciuolo , ed a granello, in eccezio- 
ne del fico , del «loce , c possìaiti' dite ' anche 
del gelso. 

Il tronco conveniente per Tirinesto a 
squarcio è quando sia del la, grandezza del ma- 
nico d’una vanga*) Essendo piu -piccolo^ ac- 
cade , che crescerà la marza con piu pr^es» 
so del soggetto , e divengono sproporzionati e 
di poca durata . Se sia più grande , . s' infra- 
cida nel mezzo pria 'Cbe la marza giunga, a 
ricoprirlo. Ove por il tronco sia grande 
segno che si temesse disastro pct l{i fenditura , 
allora , fatto il t^lio orizontale nel soggetto , 

' • a •» 

si 


innesto, l’ esperieftza ha niostratò , che la buona’ 
riuscita dipende dalla minore quantità' di 'midolla che - 
viene in confano; sr è dunque cominciato a tagliar ' 
là marza e 1 sog^eno obliquamente , in modo che 
ir tagliò tfasvbrsàle nell’ uno e nell’ àltrò non fosse 
che del tèrzo 'dei loro diametro ; c ’l risultato ven- 
ne più felice, • '- • * . • -• 
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sì proceri di distaccar con nn cuneo la cor« 
teccia dal tronco^ ed in (|ue’ vani- s’ introda» 
can k mar/e temperate a foggia di penne 
•da scrivere. Un simile innesto chiamasi a 
penna , e a corona dalla forma delle marze 
come si aguzzano , o dal modo come si di- 
spongono nel tronco-. 11 tempo di questo isi- 
ftesto è quando f albero comincia a mettersi 
in sncco , e la" corteccia si distacca dal legno. 
Si pratica con gii alberi che hanno scorza du- 
ca come i3 noce, T avellano, T ulivo , il fico, 
•1 gelso , ^ melo , il pero , il castagno « 

Tante volte riesce piu conducente rive- 
stire un ramo selvatkm colla corteccia deir al- 
tiero gentile, specialmente in quelli facili ad 
essere scortecciati , qual innesto dicesi a 
x> VL cannello ^ Si scelgano a tal' effetto due rami 

w 

•della stessa grandezza. Sì tagli il selvatico in 
-distanza di quattrq o einque dita dal tronco; 
indi, fatta un'incisione circolare nella cor tee- 
sna , sì divida àa tante strisce colla punta di 
un cokeHo ,e si tolgano sen^a offendere il le- 
gno . Si scelga poscia nel . ramo domestico un ci- 
lindro di eguale diametro guernito di due o tre 
bottoni, e fattavi «MniliiteiUe -uaMci&km? cir- 
co- 
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colare nella corteccia , si estrada con dlli* 
genza senza offender gli occln , e s’ inserisca 
nel cilindro decorticato > II- ramo selvatico si 

f 

trova allora fasciato colla 'scorza non sua; che 
abbraccia come propria • Sì appiani quindi 
dalla parte superiore perfettamente > e s’ im- 
piastri r estremiti con cera o còn creta . 

Se mai avvenisse che '1 tubo del ramo 
gentile sia maggiore del cilindro selvatico > 
si può aprire > e toglierne tanto di corteccia 
alla parte opposta de' bottóni > che '1 rimanen- 
te copra perfettamente il cilindro sudetto : si 
leghi , e cosi va a correggersi la sproporzione. 
Questa operazione si fa quando l' albero è. in 
succo, perchè possa la corteccia • distaccarsi V 
e si pratica bene ne' mori, ne' fichi , nel ca* 
stagno, nell'ulivo» - * v ' 

Resta a dirsi dell'Innesto ad occhio, che.' 
è quasi una derivazione dall'innesto azufoio* 
Si fa tagliando da un ramo gentile una pnr« 
itione di corteccia , che abbia un occhio frut- 
tifero per inserirla nel ramo selvatico . Si 
scqlga un ramo dell' anno antecedente de’ pii», 
belli , si fenda colla punta di un coltello una • 
porzion di corteccia a forma di un trian.- 

go- 
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;golo allangato colh punfó ^ alP in gili ( co- 
nte V ) in 'mezzo al qaaleisia rocchio , iifr 
di si distacchi con diligenza «'^Nel tirarsi » 
r occhio volentieri pa& restar voto f quin- 
di si consiglia , nel distaccar la corteccia » col- 
la punta del Coltello recidere un po' di 'legno 
che lo sostenga . Sì facci 'poscia nella par- 
te pili liscia del ramo selvatico - un' altra in- 
cisione a forma di T» ove V inserisca la scor- 
za triangolare tktmestica , in modo che la pun- 
ta del triangolo scenda fino all', estremità del 
T e la base corrispcmda perfettamente all'in- 
cisióne orizòntale . Si cinga dòpo, ciò con fi- 
letti di lana cedevoli , e la ripresa è sicura < 
innesto ad occhio deve fiirsl quando 
r albero è in succo > acciò la corteccia possa 
distaccarsi- Se si fa nella state quando Tal-, 
Ì3ero b in pieno succo , chiamasi . innesto ad 
occhio lacrimoso, e la ripresa è quasi isten%, 
tanea » Facénibsi in agosto o settembre quando 
il succo è pili temperato » chiamasi ad occhio 
dormiente » perchè l' innesto non si sviluppi 
con prestezza » ma rimane indormentito fino 
al ritorno della novella stagione. L'innesto 
ad occhio 'dormiente è una felice risorsa per 

CQ- 


Digilized by Google 



it6 

tolui 4 cni fosse mancato il lacrimoso ; ma 
in elezione è più vantaggioso antecipar l’ in- 
nesto al primo muover del succo , perche ì 
getti han tempo di fortificarsi nell’ esA con- 
tro r ingiuria del verno, 

. Nell’ innesto lacrimoso è conducente sca- 
pezzar l’ albero immediatamente quattro dita 
sopra il luogo dove l’occhio siasi impiantato. 
Si lasci questo spazio acciò il succo , rigurgitan- 
do , non inondi l’innesto. Nell’altro dor- 
miente si può aspettare di scoronar l’albe- 
ro a primavera quando siasi 'assicurata la ri- 
presa dell* occhio. I meli, i peri, gli albe- 
ri a granello sopportano questo innesto alla 
nesse > é.nón manca quasi mai’ negli àlberi 
col frutt» a tiocciuolo , sopra tutto nel ctìic^ 
gio . Corre r adagio' di quest’albero fard 
r innesto ni ftmto ia òoasy e coi toheìio m 
rnvit ) . w 1 . . 

Questi sono i mettsdì- dì m%|lioràre gli 
alberi coll’innesto, aipraticare i quali' con-( 
avene avere delle vedute opportune L' in- 
nesto è una moltiplicazione di specie c riu-' 
scirk felice se tra la marza e^’l soggetto vi . 
sia una. quache uniformitk- nel legno^ e nellà 

cor- 
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tortecela ; ed una certa analogìa ' ne' succhiò 
eltrìmentt non si spera riuscita. Gli antichi 
scrittori delle cose rustiche ci narrano porv 
tenti in questo genere . tì* sono ‘ àvvhati' di 
poter tirare da un tronco stesso e mele , ’é 
pere, e noci, c persiche, ed uve . iPliniò 
racconta d' un tiglio carico ne' diversi rami 
di iìchi , d' uve , dì pere , di mele , di nocit 
t di granati , • ^ ‘ • 

Et surilts «Ukhs gtssett vaUntes i-, 

. ^ CastMHtae , f^us.g Jimtiuit ; 

Flore p/rr/..,. ». •! i •• 

y , ,Vkg. Geoi«. a., j 


Ma 1* assertive di costoro' crédo che sian'* 
pìb ibhdate sul maravigliòso',' che sull'espe-^ 
rìenza.” Se sdnOsi*'védifté simili stravaganze, 
soho dovute a cerfé rare éoitibinazidni , eh© ' 


non sono giunte mai a' fòrmare un canone in'' 
agricoltura'. 11* sigliot 't^nari 'scrive d*aver ve-* 
doto un' melo innestato sul nóce , " clie per** 
isbaglio fece tin giovane ortolano^. Perequanti, 
esperienze si fossero |ioi ripetute j"* l'esem-’ 
piò fu sempre singolare . La natuta ha tirate ' 
le linee dr divisione nelle specie' d^li alberi,' 


CO; 
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come in quelle degli animali ; e se qualcKe 
•bborto pur vedesi , la natura ne arresta la 

t* , 

propagazione come nella generazione de' mo- 
stri. Qiiindi dal melo innestato sul noce, non 
se n' ebbero che mela rose , secondo la mar- 
za . Il noce perciò s' innesti sul noce , il ca- 
stagno sul castagno , il ciliegio sul ciliegio . 

Ad avere de’ belli innesti bisogna , che 
tra le due piante , che sì uniscono . vi sia 
una egual legge di v^etazione ; che vi corra 
Una certa analogia' ne' socchi > e combinino 
ael movimento , acciò ad un tém^o la marza 
e '1 sf^etto risentano l'influsso benefico del 
calore» Quindi il persico di pronta fioritura, 
poste le altre coi^. eguali, s' innesterebbe be- 
ne nel mandorlo: ma l'albero primitivo .s' in», 
nesta male sul tardivo., -non, ostante -che. sia- , 
no della stessa specie. Un pero d'inverno in^ 
nestato su quello di està , farà la sua ripre- 
sa , anticiperà anche i suoi frutti, ma molto, 
meglio si sarebbe innestato su d’ uh, pollone! 
vernile . Una marza primitiva innestata .ssi 
d un hronco tardivo svilupperà la; sua gemma 
al primo grado di calor ambiente ; ma il tron- 
umore piu tardi , non som- ! 
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ministrando il succo opportunamente , fa che 
l'innesto , dopo aver esaurito «il suo poco sue-- 
co , inaridisce . Fer contrario , se il soggetto sia 
primaticcio , e tardiva la marza , al primo muo- 
ver del succo ne seguirà uno stravasamento » 
innalzandosi con furia il succo dal tronco , senza 
che la marza sia ancora nel caso di assorbirlo • 
Con queste vedute devono regolarsi le ope- 
razioni deir innesto se vogliam vedere delle 
felici riprese. 

Non parlo qui dell' influenza della luna; 
che alcuni mettono tanto a calcolo nel farsi 
l'innesto, avendo altrove parlato del rapporto 
che possa essa avere nelle operaziooi campe- 
stre . Senza contare i giorni della luna , è be- 
ne però osservare alcune particolari posizioni 
dell' atmosfera . Gl' innesti vanno fatti in una 
giornata asciutta , e serena . Calvel , così bene- 
merito nell' agricoltura, ha riconosciuto quanto 
bene influisca la presenza del raggio solare nel 
tempo d'eseguire l'innesto , mentre il sole* b 
quello che favorisce la cirlazione del succo nella 
piante . Si faccino di mattina , perchè l'esplo- 
sione de' germogli avviene sempre di mattina 
sino al mezzodì . Fuggasi il- tempo piovoso 
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in cui Tumore saie con impetuositli, e M suc- 
co ac<}aoso pu^ annegare l’ innesto . Queste 
regole son necessarie ad osservarsi per una 
buotA ripresa . 

.w C^TEC B ISMO. 

• ' ,v»’ 

D, Chi ÌHtendett p«r inirnsto ? 

R, Il metodo di migliorare un albero selvar» 
tico coir impiantarvi sopra un ramoscello 
^ gentile '• • 

D* QUide mtglmamenfo riceve un eàberu per quem 
. stu opet4tv(>one ? - • 

R, L' albero coll' innesto degrada senza dubbio 
nella sua robustezza natia ; ma migliora nelle! 
. fc^lie , che divengono più grandi e meno 
aspre ; migliora ne' suoi frutti più grossi » 
. più squisiti , migliora anche nella corteccia 
che diviene più liscia , e più gentile . 

D. Come r Innesto può produrre questi vantaggiò 
jR.* Nella ri marginatura dell' innesto si forma- 
no tanti nodi , dove il succo si fìlrca e ri- 
ceve' nuove digestioni , e così spogliato del- 
le sue jMirti aspre ed indigeste nutrisce me- 
glio , e più dclicaitftmente i frutti .. 

P- 
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p. Quanti modi ernUàtte <f iiunstara ?• 

I più ordinari sono a spacco ) a corona , 
a te/i$era o tacca > ad occhk > , ed a can>« 
nello • 

D. Dtscriveteml questi metodi? 

R, I. L' innesto a spaccio si fa nel modo se> 
giiente . Si taglia' ad un palmo sopra la terra 
r arboscello selvatico dove la corteccia com- 
parisce più chiara . Si a{ura in mezzo con 
un coltello ; quindi si prenda un ramoscel- 
lo deir albero, gentile dove siano due o tre 
occhi , si aguzzi da due lati > e s' introdu- 
ca nella fenditura già fatta , per modo che 
la corteccia della marza e del tronco cora- 
paccino ■ Con cera , o creta e musco si co- 
.pra bene la tagliatura perchè l'acqua non 
risegga ; Si leghi , e l' innesto è formato . 
ft, L'innesto a spaco si fa sopra gli arboscel- 
li che abbiano la grandezza «del manico di 
una vanga : che ih pedale selvatico fòsse 
grande, allora, dopo averlo ts^liato ori- 
zontalmente , ,co« un conio di ferro si di- 
stacchi la corteccia dei legno alla profondi- 
tà di, due dita, e vi s'introducano le mar- 
zie gentili tagliate a modo di penna da seri- 
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che Tumore ri$cgga , e non $i dissipi i.?lh 
parte superiore del tronco , 

L’ innesto a corona , ad occhio , ed a, cannello 
si deve eseguire quando l’albero è in .suc- 
co , acciò possa la corteccia distaccarsi . 

D. Sì possano in tu(ti gli fll$eri pratìcort sif- 
fatti innesti ? 

JRt Non in tutte le piante si possono indi- 
stintamente praticare . Parlando degli alberi 
in particolare , vedremo qual sorta d’ innesto 
meglio convenga .. Ora diciamo in generale, 
che i cilici , il pero , il melo , il castagno 
ammettono T innesto a spacco . Il pesco , il 
gelso, T ulivo riescono meglio coll’ innesto 
ad occhio , che in generale si pretende il 
più sicurò. L’avellano poi , il noce, il fico 
lo ricevano meglio a cannello, 

D. Sento contar meraviglie per rapportai all* io- 
tieStOf e che alcuni han ottenute le mele dal 
noce , dal platano j le castagne da' faggi , le 
pere dal corniolo è ciò probabile > 

Simili innesti , quando anche fossero riu- 
sciti , hanno più della celebriti che dell’ 
utile. Tra gli alberi che vogliono inne- 
l^ar tll» 8 sti'" 
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starsi bisogna che vi sia una certa unìfor« 
mitk nel legno, nel movimento del succo; 
in contrario o non vi è ripresa , o è sten- 
tata . Quindi il pero va innestato sul pera- 
stro , l’ulivo sull’ olivastro ; nè calcolate 
mai su qualche aborto della natura* 
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L E Z I Q N E VII. 

Della fecondazione delle piante , 

JP arliamo d’ un mistero il piu grande della 
natura . Ma per quanto sia egli cinto di te- 
nebre , oggi il genio de’ profondi osservatoi : 
vi ha spinti de' sguardi così arditi, fin ad in- 
vestigarne r arcano . Si è ravvisato come la 
natura , costante in tutte le sue operazioni , 
nell’ uomo , nell’ animale , nella pianta ma- 
neggia piani i piU semplici , ed uniformi al- 
la riproduzione degli esseri . L’ analogia cono- 
sciuta da gran tempo tra l’ animale e la pian- 
ta nel modo di vivere , di crescere , e nel 
fato loro comune , doveva suggerire qualche 
sospetto , che dovesse esservi un modo quasi 
comune di riprodursi . Q^uesto modo final- 
mente si h riconosciuto . Le piante han delle 
parti sessuali , han de’ membri*, che seque- 
strano umori prolifici , e la fecondazione ad- 
diviene 'in una ^maniera consimile alla gene- 
razione animale . Seguiamo quest’ esame in 
tutte le sue parti. ^ > 

• * Fate 
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Parlando della potatura , abbiam detto ^ 
distinguersi negli alberi diversi bottoni , al- 
, tri de’ quaH son destinati alla produzione de’^ 
ramoscelli da frutto , altri da legno . La na* 
tura ha prescritte varie stagioni perchè un 
bottone passasse a ricevere la sua piena for» 
ma . L’ abozza ne^la primavera , lo fortifica 
Terso il solstizio , nell’ autunno lo ^perfezionai» 
Passa l’inverno guernito da un inviluppo pec-^ 
petuo di foglioline ripiegate insieme . Al ri- 
torno della novella stagione , messo il succo 
in nrovimento^ le parti più leggiere s’innal- 
zano dalle radici, e dal basso tronco a disten- 
dere tutto quell’ inviluppo, che la natura oi> 
dito avea nel bottone . Le parti delk frutti- 
ficazione sono le ultime a sjnegarsi . Direbbe- 
si , eh’ essendo più' nobili , la natura vi adoi»^ 
pera maggior lavoro. Ma quando cominciano 
a svilupparsi , si affrettano con quella pron- 
tezza , e con quel vigore , eh' è il carattere 
della giovinezza, ed eccone il modo. 

S’ innalza dal seno del bottone fruttifero 
un picciol fusto erbaceo detto stelo > alla pun- 
ta del quale è. attaccato il fiore . Il primo 
tessuto che avvolge il fiore è una membrana 

di 
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■dì «n so! pezzo dì colore quasi sempre ver- 
de, detto calice dalla figura che ne porta. A 
questo succede un vago tessuto dì foglie , che' 
formano la bellezza del fiore per la varietà 
de’ colori , diviso d’ ordinario in più pezzi , 
che chiamansi petali y e tutto il gruppo delle 
foglie è appellato corona , o coralla , Dal cen- 
tro di questa s’ innalza una o più colonnette 
come piccioli nervicciuoli rotondi nell’ estre- 
miti , e portan il nome di pistilli y circonda- 
ti da altri piccioli filetti denominati stami- 
gne . Son queste le parti sessuali de’ fiori , e 
le sole interessanti alla fruttificazione . Se si 
recidano , resta il fiore infruttifero . Non co- 
si della corona , e del calice . Comprendo be- 
ne y che la natura niente produce invano , é 
che la corona , e ’l calice avranno anche essi 
nn uso importante . Ma dal vedere come al- 
cuni fiori ne son privi , e che in altri , reci- 
si anche ì petali , la fruttificazione è seguita, 
bisogna considerarli come parte integrante piut- 
tosto, che essenziale. * 

Le stamigne son la parte maschile della 
pianta, provvedute al (disopra di una vessi- 
chetta detta antera . Essa è a forma di una 

mi- 
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minuta cassettìna, dentro la quale tra le va*» 
rie cavith la natura prepara una polvere sob» 
tilissìnin detta polline , destinata alla feconda»- 
«ione. I giobctti di tal polvere sono anch'’es»- 
si sostenuti da piccioli filamenti nell’ interno 
dell'antera, nuotanti in un fluido sottilissi-» 
mo a forma di un vapore etereo j ed in ciò, 
che la natura prepara nell’interno di tai glo* 
betti, è forse riposta la ragion prossima del- 
la fecondazione > 

il centro del fiore è occupato dal pistil- 
lo , come la parte più nobile * Sort in essO 
osservabili tre cose , la base , il condótto ó 
la tromba, e la sommiti. La prima dicesi 
ovaja , dove son chiusi gli embrioni , o ger- 
mi delle piante future . Il condotto è un pie* 
dolo filamento , che s' innalza sull’ Ovaja pef 
sostenere un globetto detto stigmate . Questo 
globetto è k parte feminile del fiore, forato 
in piccioli punti , capace a dar l’ingresso alla 
polvere delle stamigne. E' secondo le osserva- 
zioni del signor Bònnet composto di tre pic- 
cioli lobi, i quali sono come i labri di una 
gran bocca destinati ad aprirsi nel tempo .del- 
la fecondazione . 

De- 
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. Descrìtti cosi brevemente i componenti ■ 
t3el fiore , veniamo al mistero della feconda- 
zione-. Giunte che siano le polveri delle sta- 
migne al punto della loro maturezza, ed ap- 
prossimato il momento del felice imeneo, al 
primo grado di - umiditi ampiente, il vapore , 
interno dilatasi , e squarciasi l’antera. Una 
nebbia polverosa si diffonde allora per l'at- 
mosfera, e circonda intorno intorno il fiore. 
Profitta di questa felice circostanza lo stig- 
mate , che apresi , e beve abbondantemente 
le polveri fecondatrici . Eraai creduto da qual- 
che naturalista , che tali polveri fossero i pic- 
cioli germi che andavano a prendere consi- 
stenza, ed accrescimento nell’ovaja. Ma ta- 
li globetti non scendano nell’ ovaja , non per- 
mettendolo la picciolezza del canale del pi- 
stillo , che va restringendosi verso la base • 

£' da credersi piuttosto che essi non siano 
cbe il ricettacolo cT un vapore oleoso , d’ 
un’ aura eterea , la quale va a sviluppar- 
si per la nuova umettazione che in tal ca- 
nale i globetti ricevno . Qontengono dum* ‘ 
que un fluido seminale , un vero principio 
di vita, secondo le teorie del Signor Bonnett 

Nel 
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Nel germe Wovansi delìheàtej è Comprese in 
minuto tutte le parti integranti della nuova 
pianta , esse non abbisognano , ehe d’ un prin- 
cipio stimolante , che dia il primo impulso , 
e le disbrighi da quell' intreccio in cui sono * 
Tale impulso ricevono appunto dall’ umore 
che si contiene nel poliine > Esso avvicinandosi 
alla materia infiammabile pel princìpio oleoso 
■ Onde componesi , è di una singolare attiviti a 
vincere l’ inerzia in cùl è l’ embrióne . 

Fecohdata appena la pianta , l’ovaja chiu- 
<!esi , la corolla perde il suo colore, le stamigne, 
ed i pistilli appassiscono , cadono , e tutta la 
forza vegetativa e rivolta a nutrire il frut'^ 
to , che servir deve a perpetuare la specie > 
ove tende l’opera della natura. 

Cosi sti r origine , il progresso della fe-* 
condazione delle piante * Ma per intelligenza 
dell* agricoltore giova trattenerci un momen- 
to nell’esame delle maniere diverse, onde 
la natura giunge a questo scopo interessante, 
e come varia i suoi piani secondo i rapporti 
differenti » 

^ Abbiam descritto il fiore secondo le sue 
più ordinarie disposizioni; ma chi può calco-. 

lare 
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ìare rin£nict variétS ; e le forme diverse 
onde alla natura è piaciuta abbigliarsene? Lb 
. tin ordine di picciolissimi filanientì tien luo- 
di corona , e di calice > com' è nelle di- 
verse specie delle gramigne . Qua una specie 
di vagina membranosa riunisce uno o piu 
fiori come nei narciso » E dove si ravvisa 
mancante la corona: e dove per aggiunto mi- 
rasi un serbatojo di materia dolce, e zucche- 
rosa detta nettario , che forma parte della co- 
rona. Tante volte i peduncoli di un fiorelli-r 
no > partendo da un centro comune , si dira- 
mano in giro come i bastoncelli dell’ ombrel- 
la , e chiamasi fiore ombrellato . ■ Ora dell’ i-, 
stesso centro partendo , suddividonsi senz’ or* 
dine in altri peduncoli , t formano un fiore 
cimoso . Spesso , senz’avere un piede par- 
ticolare , son tutti àderenti ad un piede comw» 
ne, che compongo^i la spiga »• In alcuni fiori 
mancono fin i filamenti i che sostengono l’an- 
tera , e mirasi attaccata allo stile del pistillo. 
Comunque varia , comunque diversifica le sue 
forme , è senipre il fiore la parte pih nobile 
della pianta , è sempr^ lo sviluppo delle par- 
ti interiori di essa che lo compongono. Si i 

OS- 
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osservatd in fatti che la corteccia esteriore 
va a finire nel calice , l’ interiore c T albur- 
no nella corolla > la serie vascolosa nel net- 
tario , la carne o la parte legnosa ne'* filamen- 
ti dell^ stamigne > la midolla nel pistillo , e 
nel germe % 

Le parti essenziali del fiore dissìmo che 
sono le stamigne , e '1 pistillo . Or queste 
parti sessuali non in tutti i fiori miransi al 
modo stesso combinale* CHiamasì completo 
il fiore che le comprende entrambe : dove una 
ne manchi , chiamasi incompleto . Di qui la 
distinzione de** fiori in maschi > femina , ed 
antrvgeni , o ermafroditi . vi ha delle pian- 
te , ove i stami , ed i pistilli trovansi riuni- 
ti nello. stesso fiore j e la maggior p<vrte delle 
piante sono formate a questo modo , e dicon- 
si ermafroditi > bastando da se sole a ripro- 
dursi ) come vediamo nelgpersico > nel cilie- 
gio , nel pero > nel melg , ed in tant'' altre . 
Prossime a queste sone le piante > che hanno 
ì fiori maschi e femine > separati si bene y 
ma sulP istesso individuo , com’ è nella zucca, 
nel noce , e nel mellone . V i ha di quelle ^ 
«he hanno i fiori del sesso separati in diversi 

in- 
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^dìvìdui ) «ome sì favvisa nella canape > <é 
nella palma: nè dagl’ individui di un sesso à 
^uì> ottenere frutto , se non siano in vicinan- 
za Quelli dell' altro. Non altrimenti il Signoe 
Gleditsch rese fecónda" Una palma nel giardino 
iReale dì Berlino , sterile per tanti anni , che 
tacendo venire fin da Lipsia 1 fiori dì palmi- 
zio per spargerveli s^pra : metodo che molto 
tempo prima praticavano i Levantini» Final- 
mente vi ha alcune piante , in cui sospettasi, 
che non intervenga fecondazione Veruna al- 
méno esterna ed apparente , ed in cui gl’ in- 
dividui son provveduti di semente feconda 
da se (i)» 

Chi può dire l'arte mirabile della natu*. 
ra in ispàrgerè le polveri fecondatrici ? In 
alcuni fiori completi le parti del sesso sem- 
bran d' avere una disposizione totalmente’ ap-‘ 
posto alla fecondazione . Mentre il pistil- 
lo Vedesi piolto pivi elevato dalle stami- 
gne t quk è così inclinato al basso , che' 

pa- 
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pare non esservi il modo come cadervi il 
polline . Ma la natura provvida dispositrice 
• sa temperar le leggi secondo le disposizioni 
particolari ; ed ora fa inclinare i pistilli ver- 
so le antere ; ora slancia le polveri con tan- 
ta forza da superare T altezza , in cui h il 
pistillo . Ove i sessi sono divisi , le polveri 
si spargono con tanta diffusione , che riem- 
piono r atmosfera delle piante , e niente man- 
ca per compiere la gran opera della genera- 
zione , in cui traluce T idea della grandezza , 
« dell’ infinito . I venti stessi sono gli ordi- 
narj ministri degli amori delle piante . Essi 
trasportano le polveri a pili leghe di distan- 
za , acciò tutto sia disposto per i pro- 
gressi della fecondazione . Quindi ne avvie- 
ne , che ripiena P atmosfera di un giardino 
di varie polveri , non solo esse fecondan le 
piante della loro spezie , ma cadendo in al- 
tre ovaje, fecondan piante di specie diverse, 
colle quali potessero avere qualche analogia . 
Si dò alle produzioni che ne sieguono il no- 
me di ibride , o imbastardite , e partecipano 
delle piante che l’han prodotte. La natura 
però H arresta in questa generazione , cojne 

in 
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in <juella del mulo ^ per non confondere Is 
specie , 

Non meno mirabile è la natura se si cont 
sidera la pianta nella sua fecondità. Rày nu- 
merò in una sola pianta di tabacco 350000 * 
grani . Acciò poi possa vedersi il felice pro- 
gresso della fecondazione , conviene che la 
stagione favorisca Fopera della natura . Un 
tempo tranquillo caldo > una concorrenza di 
felici circostanze sono assolutamente necessa- 
rie , Ove sopravvengono abbondanti piogge 
in tempo della fioritura > i fiori marciscono , 
e si perdono . Se in tempo della maturezza 
delle polveri , e quindi del felice imeneo 
delle piante spirino venti funesti , le disper- 
dono , e r opera è mal eseguita , Tante vol- 
te un freddo straordinario condensa , e strin- 
ge i pori deir antere , e de' pistilli , per cui 
quelle non spargono il polline conveniente > e 
non se ne introduce nel pistillo, onde viene 
la mancanza totale do' frutti in certe annate. 
Spesso anche , per le contrarietà indicate , 
s'introduce ne' pistilli un polline mal orga- 
nizzato , i frutti allora prodotti da questo se- 
me viziato vengono infermicci, e cadQno ap-, 
pen» concepiti* Co* 
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O* fediamo sotto a" nostri occhi le piante cine- 
si molrìplkano , che si cariano tutto giamo- 
di frutti , onde avviene questa mirabile proe^ 
dw^tone di cose ? 

R. La generazione de'frutti , da qiuli nuova^ 
{Hante si producono, addiviene in un mo^ 
do consimile alla generazione deglia nimali*. 
D. S_pìegatemi in grafia questi misteri,, 

R. Il frutto nasce dal fiore *. ed in ^uestOk 
dobbiamo considerare esservi due sessi, chc; 
. ■ concorrono alla generazione o 
D. Chi produce questi sessi, ed onde derivano.^ 
R. Nel fiore- va a terminare tutta lo svilup-^ 
pamento dell’ albore . La corteccia va a ter» 
^minare nella parte esterna del fiore , che chia» 
masi calice , il legno nelle foglie il tessuta 
delle quali dicesi corona , la midolla nellit 
' parti interiori del fiore dove sono i due sessi» 
1). In che modo sono combinati questi due sessi ì 
R. Nel centro del fiore vi è l’ ovaja, nell* 
quale si contiene il germe della futurai 
pianta . Sopra di essa s*^ innalza un piccola 
fiktneato detto pistillo , neir cstremitk del 

4 
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* <|uale vi sono de’ forami , che communica- 
no coll’ ovaja , e questa è l’ organo femini- 
le« Intorno si alzano altri piccioli filamen- 
ti detti stamigne, che han. sopra un glo> 
betto dove si prepara il seme per la fe- 
condazione , ed è ci5 che figura 1’ organo 
maschile . 

D, E carne adJivIent pai h QQmmuniea^ione del 
seme neW ovaja ? 

JR, Quando la polvere seminale è giunta ai 
maturità, squarcia il globetto che la con- 
tiene , e si diffonde intorno al fiore « In 
questa diffusione molta ne cade ne’ forami 
" aperti del pistillo, che scende nell’ ovaja-, 
cd eccita il germe a svilupparsi. 

D« Opale mirabile mistero \ Tutti i Jiorl sono a 
questo modo costituiti ? 

H, Grati parte delle piante hanno i due sessi 
nell’ istesso fiore . Molte in un fiore han- 
no un sesso , e l' altro nel fiore vicino , 
come nel noce , e nel mellone . Alcune 
in un individuo hanno i fiori maschili , iu 
un altro i feminili 

D, E queste ultime come si fecondano? 

R* Se sono in qualche vicinanza , fecondansi 

col 
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col ministero de' venti , che tfasportan !p 
polveri da un lu.ogo in un'altro. Così la 
natura ha tutto provveduto per riuscire 
ne' suoi disegni. ‘ 

D. Se la fecondazione deriva dalle pobueti se^ 
seminali , nel caso, di qualche disgrazia, che 
' sopravvenga a queste polveri , non vi frut* 

^ tijicazione ? 

H, Sono questi I casi della sterilità delle pìan^ 
te . Così se piogge abbondanti , se venati 

freddi , se nebbie nocive non permettesse^ 
ro di giungere le polveri seminali al lo^ 

ro grado di matqranza ; . se 1' atmosfera 
fosse contraria nel tempo della diffusione ^ 
ecco che la fecondazione o non siegue 
o siegue imperfettamente ; quindi i frutjti 
mal formati cadoqo senza giungere a ma- 
turità , Bisogna perciò pregare per un tem- 
po tranquillo , caldo , e propizio quando, 
le piante sono in fioritura; 

» 

il.-. ' - ' . 
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.1 Ddl^ d^t't ttihtri ftuttìftri!' 

j iv p/a comuni , , ' ■ ?. 

T : ■ ! ^ ■ 

n le molte pianile, che adornano la sn- 
' perficie della terra , T uomo si è occupato di 
coltivarne alcune , che m^lio ha , creduto po- 
ter corrispondere col loro prodotto al como- 

li i; <*>‘J ‘t ^ ’ . 

do della vita , a suoi usi economici , Ha mi- 

■ ' r-‘. ’ . .r>Ki 1 - 1 1 . ■ 

gliorate le indigene , ha acclimate ;1 esotiche , 
le ha portate anche ad un certo grado di gran- 
dezza e di lusso i tal che la pompa d’ un giar- 
dino oggi puh stare^ al pari de' piu vaghi orna- 
menti d’ una scena. Noi non parliamo di quest’ 
arte di lusso, contenti deirutile;, e del per 
Vessarlo V Parliamo della coltura di alcuni at 
Beri piu usitati da frutto , e pròprj del nostro 
clima, su de' quali deve distinguersi l’ indù-? 
Stria’ del gurdiniero. , . . , 

' Gli antichi divisero gli alberi da frutto in 
due specie , cioè noci ferì, e pomiferi : _o sia di 
quelli che portano il frutto sotto un integu- 
mento legnoso come il noce , il mandorlo ec, 
P^r.IL a c di 


Digitized by Google 



>30 

e dì quelli il di cui ^ftie è impiantato in mezìo 
' alla polpa^e che la polpa circon^led aobraccia . I 
moderni suddivi.róuo questi \seqpn^i in 
ri • pomifen , e drttptferi • Chiamano bacciferi 
quelli che nel frutto contetigoiio piti grani le- 
gnosi, od ossei , .déntro, cui vi è un» piccio- 
la semenza coinè nel gelso, i\el fico, neiru- 
va, nel granato.' Chiamano' poinjferi quelli, 
i di cui frutti hanno de' semi cartilaginosi or- 
dinati simétrkameàte intorno all’asse centra- 
le', come il pero, U melo, il cotogno ed^^U 
tri .'Finalménte son nomati dj^upifim , quèjlt 
che sotto la’ ’póip harìno un nóéciuolo legno- 
so, che racchiude il seme, comq il pesco, Ù 
ciriegio, r ulivo ec. Comincìàmo da’ bucciferi,. 

' ' 11 gelso ci si oiSre da prima mortts nigtk: 
L. E’ troppo conosciuto per meiritaie una 
Vcrizione . Si distingue in bianco ^ néro . Il 
primo ha foglie delicate, gentili , il frutto a 
color di cera , picciolo , é di un gusto zuc- 
cheróso ; il nero detto anche moro di Sps^n^ 

Io ha pili grande , pieno d’ un succo idi color 
vinoso e cupo , le di cui foglie sono piu for- 
ti , e più nervose del bianco . Quantunque il 
gelso anche selvatico aia ben opportuno a nu- 

tri«i 
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trire il filugello {.pure .l’ innestale lacoltu. ’ 
lo perfezionano di nnolto -a ^que.st' oggetto . t’ 
vero che divien coll’innesto, alquanto piùfie- 
bole , e r estensi.on bielle, foglie lo fan soggetto 
ad una dissipazione jpjr^jnatur^ del succo, che 
ne^accelera il deteriorantentp^j ma le foglie 
s'ingrandiscono, pejrdono il ruvido, e diven- 
gon allora piu nutritive, ^ 

, , L’ albero, è j.o^ignarìo, delia Persia^ o sì 

. è naturi izzato piolto bepe npn solo oe' luo- 
ghi meridionali di Europa , ma si è giunto 
ad acclimata pe' piu settentrionali della 

Prussia , Comunque .però siasi colò naturalizza- 
to, la figlia, è sempre nutrita d' un succo {ùu 
fino nelle contrade 'del mezzo giorno, e con- 
tiene maggiori .principi setosi ; giacché quest’ 
albero si apprezza molto appunto per k 
trizione del filugello. 

• - !. èssendo originario de' climi caldi, ama 
r esposizione a levante ed a mezzo giorno ; 
r è perniciosa quella di tramontana , Deve 
anche^ aHoutanersi . da’ luoghi umidi , bassi ^ 
ombrosi . Si carica sì bene in tai luoghi di 
molte foglie j ma. i principi sostanziosi sono 
assorbiti da un veicolo aqueo , e mal’ elabo- 
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rati , per cui danno »n pregiudizievole n»' 
trimento'a’ vermi , cagionando ad essi il flus' 
so del ventre , -e ‘facendoli *cresc ère molli, de» 
boli > stentati , I terreni calcarei posti in pen» 
dio , ì terreni sabbiosi cfove sia nwscliiata ^uaU 
che porzione di buòna’ terrai i terreni leg» 
gieri a buon "cónto rócche stesse sulle 
quali fosse formato uno stktò di terra vege- 
tabile y riesco» meglio dse’ ierreni grassi pe« 
lo gelso * Vi troverai pocd' ttriioì'èv ma mol^ 
sostanzioso > e le foglie i, 'sebbene meno, ab» 
bondanti , sona piu nutritive •. 

Il metodo pib dcdiòario di propagare ib 
gelso, è per naezzo dei seme'.' Quandò le mò^ 
re sian ben mature > si scefgan ' <jueile che ca- 
dono a piè deir albero piu robusto, e di buo- 
na foglia .'Si pongano a seccare , e ‘seccate che 
siano , se il luogo è caldo si mettan subito 
in terra , che nasceranno prontamente j se it 
luogo è freddo , si aspetti a farne h semina 
quando è finito il timore delle forti gelate •. 
Questo metodo T abbiamo dal sig. Ab. Rozzier,k 
che r antepone a quello di seminare i sem- 
plici granelli ; ed assicura , che seminando le 
more intere , germogUan tutte in pochi gior- 
ni ; 
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m i (juanturrqìje * molto ^ìma il sig; ,Tanari 
ptopo’neva questo stesso (i). Tali piante sbiic- 
«iatre dal seme spesso s’ innalzano in . ^Iberi 
maschi, secondo osserva il sì& Dukamef.che 

” » V i, V. 

per renderle fratrifere conviene innestarle , 
Pih prontamente riesce la propagazione 
’del gelso per mezzo de’ rami ^ Si prendano i 
pt^ dritti , giovani , lainghi an piede e mez« 
2o‘, ebe fatto a’ medesimi an tàglio in croce 
in foiidój'e situati in solchi profondi un pie» 
de , fanno delle IjcTlc sortite-. Quando le pian- 
ticelle sian ben fortificate , s’ innestino . Il 
gelso e capace dì qualunque specie d’innesto, 
ma quello’ ad occh'iò’par ebe sia dì pPu faci» 
le riascita Innestando, il gelso bianco , sul 
nero , sembra che riesca di maggior economia: 
Il 


l[i) Faceftào flclTe casse , diefc egli, dove siavi un 
'piede di buòna terra ,'e divìsa in solchi , sì possòn 
Seminar le more a due polirci di profondKà , ad un 
palmo di distanza Mate che sian le pianticelle , si 
schiodi la cassa e si prendano per mettersi nel vi- 
Vajo : questo metodo è più sicuro e più pronto. 
.Tanari il CitUJim in Vi/U, 
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/l-||eisp biapico (la debòli r*Jicì , innestato sul 
^ ‘garantito da quésta debolezza , e ve'*" 
géta con Vnrore. ' . ' ‘ 

: ^ ^ oSS^ttp principale della collìvàzìotìe dc'^ 

filugello ; conviene 
(quindi coltivare quella s^pcie che, meglio rie*' 
T^a essi si pfe^risce perciò _ 
untisi TOSA , o cT ìta/ia , che ha le foglie gròsse^ 

p, , *1 ^opp*o* 

maggiore ^egiì altri ; specié molto Cprtiuné’ 
oggi 111 l^rancia e tra noi * Quelli che gaifeg* 
giano nella bonth col gelso rosa^ sono il gel» 
*!*. ?P®S^"® ? quello detto /vg/<4 romana yóo^ 
ve M ne Vedono ?jcù„e'; ,u&:il 
le d una ziicca • . 

ti >1 'i •, 

L utile del gelso, biancó non si ^ restringi 
solo al nutrimento del verme j si può potare 
in ogni tre anni ^ e le foglie secche danno Un 
ottimo nutrimento al bestiame * Nella Spagna 
si attfibui^e in gran parte à questo niitfi"* 
mento la bontk della lana * Oy^ non riesce 
di. tenere I? industria de' filugelli , si può col*, 
«vare il plso per questo riguardo . Il gelso 
abbonda di tanto succo , che può rimetter le 
doglie due e tre volte nell*aqno^ e sono tante 
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diverse raccolte per la seta; Si axrverta per5 
a non esser così avidi, di sfrondarlo quando 
i ancora molto tenero; ùe di spogliarlo mai 
delle foglie interamente ; sono,_ess(3 gli organi 
più immediati della vita d’ un albero . Chi 
vuole con troppa ingordigia spossarlo , lo ve-^ 
drà tosto perire» 

Poniamo il Fico dopo il gelso ) ficus ea* 
rifa L. , che per la picciolezza del seme li è 
tanto vicino'. Si vuole originario di Carta-^ 
gine , e de’ luoghi meridionali dell’ Europa » 
Fa frutti squisiti; secchi, formano il prin- 
cipale nutrimento degl’ isolani della Grecia , 
èd urt giorno , dicesi -, essere stato il cibo 
degli Atleti. Ama terreni asciutti, pastosi , 
che abbian l’ esposizione a Levante , ed a 
mezzodì , essendo ad essi nociva quella del 
settentrione per la matu rezza de’ frutti . Ne^ 
’terrr^ni argillosi. e troppo umidi i frutti ven- 
gon acquosi, insipidi, e marciscono prima di 
venire a maturità. Dovendosi .adattare in si- 
mili terreni , vi si posson mettere ‘ i fichi 
brogiotti, i fichi bianchi, che sono di natura 
più asciutti. Quantunque desiderano. i fichi 
una terra asciutta , amano però molto un'Vspo- 

U sizio- 
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sizione nella quale spira ah^aria crassa, ccw , 
me le basse valli, le sponde de' fiumi. Ispi- 
rando COSI quest’ aria vaporosa , par che va-- 
dino a rinfrancare quella perdita che fanno 
per la- loro forte traspirazione , 

li modo pih comune di propagarli è quel- 
lo di trapiantare i polloni che vengcmo dal 
pedale . Si' strappino colle barbe , ed imbrat- 
tate di sterco vaccino stemperato nell’ acqua, 
sì mettano in terra dalla metk di febbrajo a 
tutto marzo . Si posson anche vantaggiosa- 
mente produrre scegliendo un ramo di due 
tre anni del diametro di circa un’oncia , lun- 
go due o tre piedi , si tronchi con tutti i 
ramoscelli laterali , e si depositi in una fossa 
allungato alla profondità (di un piede , 1 rami 
laterali si dispongano pel loro verso , la cima 
si procuri di rialzare fuori della terra all’al- 
tezza di quattro dita , e si ricopra con buon 
terreno senza piggiarlo ; Tale metodo riesce 
molto pili' facile alla ripresa , che quello d i 
piantar uh ramo perpendicolarmente. Pianta- 
to così, non si tocchi fino al terzo' anno , 
preso che abbia vigwe il fosto , si poti la- 
sciando due rami principali , uno a destra , 

Pai- 
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Taltro a sinistra , mantenemk) la pianta sempre 
aperta , acciò 1' aria vi penetri , e rasciughi 
l'umidità delle guazze, che fan cadere anneb- 
biati i frutti . Le piaghe della potatura si co^ 
pran sempre coH'unguento , perchè essenck» il 
legno molto poroso , è soggettissimo alla carie. 

li fico è un albero singolare, mentre è 
il solo che dà due frutti successivamente nell' 
anno» I primi detti fichi fiori spuntano avantis 
di uscire le foglie nel luogo stesso , nel qua» 
le erano state quelle dell'anno antecedente . 
Si può dire che esse l'avessero da prima nu- 
triti ; e che un residuo di succo dell' anno 
antecedente restato nè' tronchi e ne'ramt<, al 
primo muovere delia novella stagione, acce- 
lerasse tal fenomeno . J secondi nascono r 
piè del gambo deUe fronde spuntate in pri- 

tnavera CO* 


(i) Si accelera la maturità di questo frutta 
toccandone con stecco bagnato d’oglio l'occhio , o 
il punto centrale . Il hco si è osservato ne’suoi fiori 
tardivi 'abbondare di femmine, che spesso restano 
infecondi. A corriggere un tal difetto gli Orientali 
adoperano la cafrtjicaxioue , adattando cioè i frutti 
de' fichi selvaggi su i domestici . Una moltitudine 

di 
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^iso.lifende U cortóccìi •; e vanno a 

J>eirlersi v'..ToEcen(io allora un' poco il pedici 

)u> « ai :può:' impure tanto afflusso d\ umore»! 

ibiCpnserVftrsUjiotèrìé. ' 'r: •" c 

* • ' * > 
-.i a^fturoi «he •ìLàimeOb distingue in due- 

specìis una detta Cytrus au<^amum^ e l’ altra ‘ 
CytruT mniù/t' sonò origìnarj dell’ India> 4.’in«i 
diistria!,de^’ uomo, quasi. dispetto defìa nà-' 
tpta^frha saputo introdurre. quest’ albero, pel" 
^fpisoovanUggio che arreca, n«' paesi meno^ 
cofi/aSenti deU’t£-tiropa y e sa garantirlo dal fred-^ 
d^;,'^micidiale.nen^ico- di'esso, fìa tra*lc'serre* 
^ rie Invetriate' «tifó'Soho. poi cosi- bene 'intro--^ 
dotti nelle: ptottincìe meridionali del nostro'^ 
Regno « che popolazioni • inte^ vivono colIaP 
corturai.degli albumi , e i^e fanno con gli esteri - 
Un cnmtnorcio molto kcratìvo» Tournèfort li i* 
distingue, ia 0T4t0C! , mirrar/ , o- ttntow , e diH 
eiascùBa specie di essi Ve ne sono moltissi- 
ine varietà contandosi dal Signor Rozier so- 
pra a ^bssanta sorti di aranei , diciassette di 
tetri , undici di limoni . Siccome la coltiva* 
zione di tutti b ad un dipresso la stessa, ci-r 
dispensìarno di dar regole particolari per ci»i .. 
acuoa specie. 

Jti 



tronco . Dopo il terzo anno s^nnestinp • U pii» 
confacènte innesto^ è ad, occhi o scu- 
do. Si fa in due lati opnosti .del tronco^ie 
se la pianta ha ,varj grossi rami , ,iar. si pos- 
sono due innesti ramo , Q,uaodp. T inne- 
sto ha fatta ripresai,, si spogli U . tronco di 
tutti gli altri getti , ed esso si spupi;i quando' 
sia alzato circa quattro dita , percl^è acquisti 
forza maggiore. Non si, .trascuri pofteriormen» 
te d'innarfiar la pianta., ingrassarla.# e >mante- 
nerla colla potatura aperta nel mezzo acciò 
V aria e '1 sole vi giochi , 

Tra gli alberi pomiferi, diamo il primo 
luogo al Pero Pyrus Com^fs I-» Si è molti- 
plicato in tante specie, che se,np descrivono 
sopra a cento venu varietà , e questo dimo- 
stra che sia nn frutto su cui P uomo ha tra- 

, (V ^ : 

vagliato molto , e si è occupato della sua 
coltura in varj climi , in varj. terreni , onde 
n' è risultata tanta varietà di specie . Non 
'sono tutte conosciute da noi, essendo molto 
indietro nell’ arte de’ giardini , Nella scarsez- 
•aa non ostante delle collezioni , ne contiamo 
vicino a 40, specie, che in generale distin- 
guiamo in pera di estK , e pera d’ inverno , 



»‘46<i6ndb tfeifa loró’matuVézzà ; 

■’U 'pelrb‘ì(inà Uh 'clima caldo ed unter- 
'WfW j[>iòtèbWo‘khbb1òsòV ma pingue. Le valli 
•uno ’pèlr eJsò la rtiigliòrie ubicazione . Per ì 
frutti fn ^[^erafe pròciifàr s» deve che la pian-» 

' ta' noti 'pjhfisch hè indlèi siccitli, nè umida 

• soverchia y^B^pèi- ’i peri va' specialmente cib dei- 
‘to. Mancatidò Pumor conveniente, i frutti 

• crescono ^ ihi^oki'iWtOdosi seccano e cadono ^ 
L*umoi^ soVérthio al Contrario diluisce e stem- 

' pera là- pàrtt 'iuccHerosa . Quindi a minuira 
la ridondanza degli umori si costuma nello- 
ànttate*'pRrfós3 tfi rialzar la terra intorno al 

• tronco , ^rcliè ‘ P acqua abBià la scola con ve-« 
niente « ‘ Vniòlè' il "pero esser innestato soprn 

' * t t I 

un perastro , ‘ e meglio riesce sopra a pian- 
toni piUc'uràti dal vivajo, (i) Innestato si^ 
‘ ' ' me* 


O . l 


(]) Accenniamo un metodo non molto coma* 
ne per aver presto col mezzo dc'sórcOli de’-bclli aU 
beri di pero , e di pomo. Ne’- principi dì Felàrajo ^ 
scelga da uà. pero innestato un ramo dell' anno an« 
teccdente. Sì tagli circolarmente un anello (kliasua 
corteccia largo quattro linee , e sì ravvolga questa 
f iaga colle filaccia per intercettare T umor discen- 

den- 


Digitized by Google 



rtclo >,,cresce .ed ha. poco durate . N«4l' 

alto Milanese $' incesta sullo spia» biauco > 
c vi riesce molto bea* . Si cornicia ‘di inet«. 
terlo anche -swli cotogno sopratutto ne'terrem 
arenosi , magri f anzi vi è opinione cbe il* 
c^lile . ^ìtecier di pepo come il reéiìt di està « h 
, non .possa altrimenti riuscire* 

Iff ,si vjuole che r innesto sul cotogno dia un 
^{^rto cploreAteiii^le. pere , e fruttiiìchì molto 
piu «f . Quali eswB «i' siano le ragioni da ^ucfti 
appassionati ;dcHa novith) non potranno mai 
.persuadere di uscire da certe regole pib uni* 
.Iberni alle leggi della natura, che poggiano 
-tuir analogia • Gittando gli occhi su - di un pew» 
innestalo, sul domestico , e 1* altro sul cotogno, 
ai conoscerli il primo dal tronco forte , da'rami 
vigorosi e robusti , dalle foglie cariche di un ver* 
de ‘Cupo il vanti^io che ha sull’ altro pien 


dente. Si lasci cosi primaweral seguente „ 

Si formerà un nodo al di sopra della piaga . Si ta.. 
gli allora questo ramo , e si pianti a circa due pal- 
mi di profondità . Si vedranno dal nodo spuntar ra- 

' dici., e l’anno dopo può dare de’ Érutti, " ' 



c 144 

.di r9mì .tortttoii germ(^i imgrì pallide,' e 
, languide fòglie » die ttnaun^ano la debolezza^ 
la miseria . e b sproporzione delb vita che 
i ab oeiruno, e jaeiraltro. La natura st 
. violenta impunemente . ' 

Quando il pero à m terreno cohivato' , 
^che possa estendere le sue radici lateralmen- 
,te , cresce ad una grandezza meravigHosa. Si 
«riferisce nel Dizionario detifbrdiiaieri del Si- 
: gnor Miller r che un pere imoncrittiano- crt^ 
i^ìuto ad aria aperta, avea.dnhtronco di die- 
.ci piedi di altezza;: ivi coimncbvano' i rami, 

( e, si estendevano da c^ni parte con tanta prò-^ 
tporziono,. che formavano una parabob' rego- 
lata di quaranta piedi « Si caricava di frut- 
ti in modo, che bisognava sostenere i rami 
con pali . .Quest’albero , dice 1’ Au-tore non 
era st^to mai potato « Da etili deducesi > - che 
il pero convien toccare il meno che si possa 
col ferro : al più , quando si vogKa portare 
avanti con qualche governo ,~si sappia ché la 
cacciata di' un anno fa pochi frutti. La frut- 
tifìcazione principia ne' rami di due anni i 
e dura fino al quinto vigorosa ,, comincianda 
nel sesto a scemare . Si può portare dunque 

un 


Digitized by Google 



un qualche taglio soJo sopra i rami vecchi 
oltre il sessennio. La bellezza di questa pian- 
ta dipende dalla sua educasione ne' primi an- 
ni . Dopo aver formati i due madri»rami » gli 
altri si tiran tutti ori zontal mente . 

Linneo riunisce al.genere del pero il niel- 
lo, Q pomo , chiamando W ^ìvaofpyrns comunis,, 
e '1 secondo p/roj malus , Non ostante tante 
linee di somiglianze che si ravvisano tra que- 
ste due piante , il melo ha im particolare ca- 
rattere che lo^ distingue dal pero , e per la 
qualità diversa de" frutti, e per Tesposiziono 
e-'terreno, diverso che ama . Credesi il melq 
eriginarù) della Media y e quantunque sia vct 
nuto a hoi'tda un clima piuttosto caldo , dall 
veder oggi come alligna t?nto bene nelle colline; 
ne’ terreni mezzanamente. umidi e nelle val- 
li ad un certo segno fredde, può considerarsi 
piuttosto come un albero originario de' paesi d 
montagna . Le specie ne sonomoltiplicatefor- 
Sp (.cqiWie quelle del pero, e noi ne contjamo 
sino , a venti . 11 metodo piò opportuno a ri- 
produrlo è per mezzo del seme.^anara con- 
siglia' di adoperare pel semènza jo piuttosto'* 1 
semi delle mele selv^atiche , perchè venendo 
P«r.ll% IO le 



14 ^ 

le piante colla scorza plU grossa ^ è pih faci> 
le ad appigliarvisi T innesto • Si può moltU 
plicare anche con polloni venuti al piede del- 
le vecchie piante , e si reputano megKo quel» 
li che son piU discosti dal pedale. Si lodana 
gP innesti ad occhio fritti di questo frutto sul 
cotogno» sullo spino bianco, sul prugno,. su! 
pero ' quando è giovane , sul sorbo . Ma ^ dì 
ciò mi rimetto a quel tanto che ho detto qu\ 
sopra parlando del pero . E’ nemico dei ferro, ©> 
qualche vecchio ramo vuol esser piuttosto rotto 
colle mani, che tagliato ; quindi comprendest 
quanto ama di essere rkparfniato colia pota- 
tura . Ha vita più breve del pero » e la gran 
quantità di umore che consuma nel caricarsi 
in un anno di frutti ^ h la cagióne’ della sua 
sterilità nell' anno seguente » onde la raccolta di 
questo frutto è biennale (i) * ■ 

n 


(i) La mela è un frutto che si àppreztà'foMè 
quanto la pera . Ronconi propone un^mecodo di cane» 
servar' le mele da un anno all* altro. Si scelgi^n ,41* 
ce egli, le più sane , e poste sopra a graticci, sepa- 
rate , si aflumino per tre quattro giorni , tacendo fpo- 
co di sarme^nti in una camera chiusa . Cosi prosciu- 

' ga- 
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”'11 Cotogno (jhiarilato da' ì-atfni C /3 
Jontà da un castello <fi Candia di' tal nome 
donde credasi venuto , è albero di molta uIÌt. 
fita . Ha un frutto gratissimo, per T odore , 
e Plutarco' consiglia alle spbse di mangiarne 
per moltiplicare l’ attrattive conjugali « Si 
reputa buono anche a reprimere il vomito « 
a risvegliar T appetito'. Ricevo sopra di se 
molti innesti , speqialumnte di p«ri , e meli : 
egli però' non si adatm sopra verua albero , 
nterio'chè sul susino selvatico v Q^nindi a ra- 
gione cantb' il • Póé^v ---.i ‘ , ^ 

'"2 O 

Cuf» praeuent cunctts fulva tydorùa pomtiy 
•/fhirius nulla (redUur hospìtto 

Vt sono due qualità d* cott^ni , uno- pih gran.- 
de, che fa uiì frutto piuttosto lungo, di ^ 
por aspro , e chiamasi pera cotogno ; T altro ^ 
piu picciolo , di' foglie pili grandi, fa un-frutr 
to^ pieno di lattugine , e dicesi im«U • 

. . ' * ' ■ ■ - .‘Ama 


, * J % r •* • 

gate sì pongano in una cassa disponendo uno strato di 
paglia , ed un altro di mela , sènza che si tocchino. 
A questo ritodo'contervartsj intere ‘per molto tempo. 


Digilized by Cooglc 



> 4 » 

Ama terra umida , cT modo cfi moltiplicarlo 
migliore è per le barbatelle , che si trapian* 
tano a marzo . 

Il Nespolo Mespìlns GtrmsnUa L» che fa 
un frutto nella forma simile a piccioiissima 
mela , si alliba da alcool tra li téruplf»rs . Il 
frutto non si lascia maturare nell’ albero , si 
batte, c mettest a maturare nella paglia . Tarda 
molto a crescere dal seme > e si può^ ripro- 
durre innestamdolo a bietta sul cotogno, sul 
pero, sullo spino. Innestato sullo spino bian- 
co , cresce ne’ terreni set^i^: innestato .sul 
proprio selvatico > o sul cotogno , ama luoghi 
piuttosto umidi * ‘ 

Il Lazzeruolo Crasegus */f^arolus L. ha 
un frutto che, accostasi alla figura della cirre- 
già , d' un sapor agro, con due grossi nocci no- 
li . S’ innesta sullo spino bianco , e credasi 
Una specie di nespolo. Non è molto delicato 
nella scelta del terreno , non vuole conpimi | 
nè v’è insetto che ^ l’ offende . 

Il Sorbo Sorbus domestica L. ha i frutti 
della grossezza delle nespole , che si fanno 
anche maturar nella paglia. Ama egualmente 
luoghi umidi e freddi , e si riproduce dal se- 
me. 
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nrc- F stìmaSrile pel suo legno duro e pe- 
sante , «Ire si adopera a far pe^zi nelle machi- 
ne che piu travagliano . Si crede il legno il 
piu compatto , per eui h éi una- lenta e tar- 
<da crescenza , ' ■ 

Tra i drupiferì mettiamo il Ciliegio alla 
lesta <H tutti , che pfh d' ogni altro mostrasi 
•co' frutti grato ad suo coltivatore , crescendo 
'con molta felici A. Dicesi portato in Italia la 
prima volta dal Ponto da una ckt% detta Ce- 
rasonte , dopo la vittoria di Lnculla sopra 
Trigatie e Mitridate . Onantun^ue , secondo 
Servio, fossero conosciute le ciriegie anche 
prima in questi luoghi con altro nome ; e 
forse le venute del Ponte ne migliorarono la 
specie^ E’ un albero d’ un clima piuttosto 
freddo , perché mentre non edligna in Egitto 
la Francia, c l’Inghilterra n^b piena. Pro- 
spera ne' terreni magri ; anzi l’ ingrassarli nuo- 
ce a segno da fare degenerare i fratti . Per • 
fare una vantaggiosa coltivazione di quest’ al- 
bero bisogna saper adattare la qnalitli della 
terra a quella delle diverse specie delle cerase. 
Per le carinole , ' le cosà dette antrite , ed in 
generale per quelle di razza dura , ' ci vuol e 

una 
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. tinà terra attiva , Jeggìera J un poco renosa j 
e thè l’acqua non vi stagni in alcuna ma- 
tiìeìrà . in ai tré terre più grossolane possono 
adattarsi altre specie j, ni| giàttirtmi viziaté 
dall’ acqua stagnante * 

Si può rilevare colle piante nate dalle 
oarhe de' grossi ciliegi ; rtia meglio è fare il 
• semenzajo di nocciupH j da’ quali sorgon pian- 
ticelle cosi sane , e vigorose , che irt tre quat- 
tro anni prohttui tpeglio di quello póssart fa- 
re le prime, al doppio degli anni. S' innesta- 
no a spacco , e ad occhio . L’ innèsto si facci 
dalia metk di ottobre alla -rtietà di rloVetnbr^^ 
e dalla metà d* fehrdjo, a qpdlà di marzo , Sip* 
come abbonda molto di sùcro *, , conVeqienfl 
te far r innesto più aitò che sia possibile « 
Konconi consiglia lasciare qualche piccola sor* 
ijta sotto r Innestatura , pèrche, tagliando il 
fusto basso Senza lasciarvi alciinà sortita > si 
> opprime talmente il succo Vegetabile , che spes- 
so illanguidiscono , e si perdono i pedali^ Ali 
secondo anno dopo innestato si purghi <k tut- 
te le sortite irregolari , e si governi in ap-. 
presso col tenerlo pulito da’ rami infermi > 
rotti , e da q.vielU ebe volessero troppo iqgros-, 
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, fe^tììlìhfiifuìò i3a tsgnì parte il nutrìinento. 

Sogliort tendere infette le cerase alcuni 
Verrftrccìuòlì , che vi si generano . Ciò ac- 
cade alle Cerase piii delicate quando , bat- 
tute dal vento , si ammaccano , e le mosche 
vi depongon ì loro Uovi , che passan poi in 
Vermini correndo i tempi caldi . Ciò non av-' 
viene alle cerase dure » Tutte le umarascbe , 
le v'isctoìe marine , le étfraeine , tono varietà 
domestiche del pr»n«j veràsvs L. ed amano lo 
^stesso terreno e coltura (i)» 

Il Persico vfmig'dAlus Persie’» L. oripna- 

rio 


'(i) Marziale aveva ■Scritto di tagliar due palmi 
'sopra ]a tetra un ceraso gid(vane , e spaccato, levar- 
li la midolla sino alle radici t ligato poi , e co- 
verto dì fango , sì troverà l’ anno avvenire riuni- 
to . Se sopra di questo si facci un innesto di un sor- 
tolo che non abbia ancora recato frutto , sì avranno 
cerase senz’ osso . Credevàsi ciò una favola . Ora il 
P. Onorati scrìve d"* aver rilevato da una lettera per- 
'venùta da LatrOnico Città della Basilicata , che nei 
tpardino del sig. Canonico Egidio Auletta trovasi una 
pianta che produce frutti di simil fatta. Converreb- 
be verificar questo fatto ; ed esaminare come c:ò 
sia addivenuto . per generaliazare un fenomercr cosi 
«inalare , 
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rio dèlia Péèsia , naturali^ajto poscia nc** climi 
i più settentrionali , si è diversificato in tan- 
te specie , che Duhamel ne conta sopra qua- 
ranta. In generale si possono ridurre a tre so- 
lamente , quella che produce' un frutto di polpa 
tenera e succolenta, facile a distaccarsi dal noc- 
•ciuolo, quella che Tha più soda e meno suc- 
colenta aderente al nocciuolo{ quella finalmen- 
te che dà le persiche di polle liscia , lucida , 
e la polpa meno soda . Essendo 11 suo paese na- 
tio la Persia , indica che abbia bisogno d' un 
certo grado di calore. L'esposizione a mezzo 
giorno è quella che meglio influisce sulla bontà 
e maturità del persico . Ne' terreni 
alligna male. L'umido a'bituale dì tali terre- 
ni fa che l'albero si carichi di gommi!, ed 
intristisca* Ama meglio dunque i terreni Un 
poco arenosi * Semiiiando un nocciuolo nel po- 
sto medesimo dove deve restare, ed innesta- 
to, successivamente il germoglio, si avrà uni 
pianta bellissima . S' innesta anche sul man- 
dorlo , sull' albicocco , sul prugno : ma cod 
questo divario j se il terreno è leggiero # v». 
meglio innestato sul mandorlo : ne’ terreni 
poi grassi riesce meglio sull’ albicocco e sul 

prU" 
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J>it»gno* L'innesto ii occJiio alla messe, e. ad 
occhio dormiente liiè adattato. Semmai TU- 
ì)ero si caricasse di molti frutti , perche pos- 
sa nutrirli befte , si consiglia diradarli quan- 
do avranno la grossazza d’ una noce . 

il Prugno frunus domestie* L. quantun- 
que nativo della Siria , oggi si è dimesticato, 
€ matura anche nelle situazioni montagnose 
€ fredde del nostro climax; ma sempre però 
la situazione a levante ed a mezzo giorno ò 
la più favorevole per la perfetta maturitk de' 
frutti . Egli non ha bisogno che d’ un suolo 
mediocre. Vediamo in fatti i prugni dell’a- 
perta campagna migliori 'di quelli del giardi- 
no. E’ una pianta vigorosa di una vegeta- 
zione decisa , diificile ad interrompersi , e te- 
me meno le tarde gelate di qualunque altro 
frutto a nocciuolo . £' capace di ogni sor- 
ta d'innesto. Si è trovato bene specialmen- 
te il prugno detto damaschino , e '1 sat^tulìa- 
no d' innestarli sull' albicocco , sul pesco , e 
sul mandorlo . Bisogna risparmiar molto il 
ferro della potatura , perchè il taglio gli è 
nocevole , correndo tutto l' umore nella feri- 
ta ; e poscia mettendo quivi molti rami, con- 
sta 
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suma il suo vigóre I pure cbntró 
nomia 'perché il prugno mette frutti inehé 
da’ rami giovami di un artno . 

L’ Albicotco ) o meliaco ( Prunut Arme» 
ntee ) fa frutta rtloltó squisite) la cut belici- 
2 a , e grossciaa dipende dal bUón terreno > è 
dal tronco su cui s' innesta k 5e ne contano 
di tre specie , altre hanno un color rossiccio 
da Una parte ; giallo dall’ altro , e sonò forse 
le albicocche più aromatiche > e gustose v Altre 
sono più bianChiccie con mandorla dolce k La 
terza specie le produce più pìcciole^ ^ 

di gusto inferiore k Ama luogo caldo > o terra 
arenosa k Si riproduce dal ' notti itolo , e sipèrfe- 
zionacoirì onesto, che Sti fatto nel mese d’ot- 
tobre , e si adatta sul mandorlo , sul pesco > 
sul prugno . V noie lo stesso governò del peSCòk 

Tra gli alberi nociferi ci si offre da pri- 
mi il Noce ) albero il più hello dell’ Europa ) 
crescendo supèrbo e maestoso ; onde beh A 
ragione porta il nome di regio 
L. E' oltre modo Vantaggioso > potendosi da' 
suoi frutti tirar olio' abbondante # Quando 
non si dovesse coltivare se noh in grazia del 
suo legname ) meriterebbe la nostra acfcnzio^ 
* ne 
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ne J Unendo la durezza &d tìnjK somma facilkà 
di k vomirsi , eccellente. a far dò' bassi rilievi, 
ed altri lavori sottili, (i) • j 

Possìam profittare per la coltura di quest' 
libero di qualunque terra, di qualunque espo^ 
tsizione ; ma arila in preferenza i terreni pe- 
trosi, ed arenosi, e l’ esposizione a tramon- 
tana i Nelle rocce più alte , dove’ siavi qual- 
the apertura da potervi gittare le sue radici> 

il 


(l) Si è trascurata la cottura di questi albero 
Sn vjcinania delle abitazioni perchè , dicònò , che ri- 
chiami i fulmini per P umidità delia quale sì càrica, 
èssendo l’acqua un potente conduttore dell^elettri- 
cismo 1 Ma per questa stessa ragione converrebbe te- 
nerli a picciola distanza dalle abitazioni > acciò il 
torrente elettrico si dirìgesse su di essi piuttòsto che 
aU le case . L* ombra è nociva , percbò tramanda il no- 
ae una specie 8*aria fissa che vizia l’atmosfera . Cià 
accade principalmente quando i rami sono molto 
pendenti -, che abbassandosi quasi a terra, non per- 
mettono che l’ aria si rinnovi ; Onde nuoce a chi vi 
è sotto . bisogna diradare i rami inferiori , acciò si 
accresca la corrente dell* aria e si dissipi la nociva. 



il noce U ile'* sforzi prodigiosi per intcrnsrsi» 
e giunge a fendere $trati di rupi di prodi- 
giosa grandezza . 

Il noce difGcilmente s' innesta , bisogna 
perciò seminare le frutta d' una specie piu 
Bella , e vantaggiosa . Se ne può fare un 
.vivajo , ma è molto più coiiducer>te semi- 
narle nel posto dove debbono rimanere . Sic- 
come gittan i noci una radice molto pro- 
fonda, s** internano meglio nel terreno, e por- 
tano uno sviluppo di dieci anni anticipati a 
quelli trapiantati dal vivajo. Fino a venti 
anni bisc^na travagliare su di essi , togliendo 
i rami molto bassi , quelli che tendono ad 
una cattiva direzione . Dopo tal epoca si ab- 
bandonino a loro stessi , e tra sessant' anni fa- 
ranno lo sviluppo più grande che possan com- 
portare. Oliando il frutto cominciasi a stac- 
car dalla scorza , si raccolga battendosi con 
pertica , aman il noce d' ess^r percosso , e 
cosi rendesi fertile nell'anno seguente. 

Il Mandorlo Amig4alus comunis , riesce 
bene in un terreno asciutto , arenoso., e in 
clima caldo . F’ nemico de' l.uoghi umidi e 
concimati,. ne' quali, i frutti vengono amari- 

4 ' Pf 
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prr la soprabbondanza d^li umori fi). Vuole 
un lavoro presso del piede , in contrario in- 
selvatkbisce . Alligna bene nelle vigne , uè 
offende le viti coila rara sua fronda. S'inne- 
stè ad occhio nel mese di Luglio sopra pru- 
gni ^ peschi , e sopra quelli venuti dal seme . 
Nc' climi settentrionali le gelate danneggiano 
i fiori di quest' albero che sbucciano alla pri- 
ma temperatura dell' aria : quindi mancano 
frequentemente. Ad ovviare a questo inco- 
modo si son fatti de' tentativi d' innestarlo 
sopra alberi che movessero piii tardi : ma 
inutilmente . Il solo mezzo di ritardare al- 
quanto la loro fioritura è quello di mante- 
nerli bassi a siepi ; 1' umido della terra va co- 
sì a ritardare di molto la pronta mossa del 
tucco . . , . ; .. 


• t, , 


(i) . In questi capi si consiglia forare^ il fijsw 
albero , acciò trasudi- V amor soverchio. 
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n. Qualt sina gfi àliferi di col tur* fiJii ustt4ti % 
e come’ fi distinguete? 

Rt Li distingaiamo in pomiferì y e nodferi % 
i prititi hanno un frutto che conserva H 
seme défitrò. la sua polpa carnosa ; i secon- 
di hanno ' il frutto, sotto un integumenta 
legnoso. * Tra la itiDltitudkie de' ponùferi 
per ^ itiettct'e un q^ualdhé metodo, li divi* 
diamo irt' quelli chè liànno ì^'s^lue- a gra* 
j nello, e quelli che- hanno il ^eme- a>nocr 
ciuoIO t ' t . , ,, ,, . 

Ì>. Tra quelli di', seme- 0 ’grtneUa^ à ehi date Ih 
^ preferenxa ì 

Ì?r Ai 'gèlso*, albore* prezki^o^ «he nittrisqei 
un insetto il pih utile pel prodotto delibi 
seta . 

D. QuaV è la coltura del gelso ? 

/?. Il gelso è originario di climi caldi > ama 
•ì' uh’ esposizione a mezzogiorno ,, ed a. le* 
vante , ed un terreno leggiera posto* in pen- 
dio . Ne' luoghi ùmidnaToglia non riesce 
bene pel nutrimento" de’ vermi . Si ripro- 
duce per mezzo ‘ delle ‘ barbatelle-, e' de*^ ri- 
mi I 
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• 'ini,* ma meglio per mezzo de’semii II firut- 
' t(V intero ben disseccato si ponè nel semén- 

zajo ne’ principi della primavera -, e si’a- 
‘ vranno delle pianticelle , ' che al terzo anno 
s’innestano , e si trasportano nel luogo 

* «testinato . E capace di qualunque specie 

■ d' innesto , ma quello ad occhio è- il pil^ 
' favorito , 1! gelso bianco è più '^proprio 

- per nutrire il verme e deve non t>’ è 
'T industria della seta ‘la foglia si dài per fo- 
raggio nell'inverno al bestiaine, 

D. è r altro albero di semi a granelli in 

-■ coltura? ’• i • . i . 

K, Il fico : anche ‘questo è ' originario de’ 
-■ climi caldi e perciò ama terreni asciutti i 

■ pastosi , che abbiano resposizfone a levante, 

- ed a mezzo giorno' venendo insipidi àeT 

‘ terreni acquosi. • - • ■ 

D. In'ebe mode lo riprodUeete ? • ^ ' - 

J?, Per mezzo de’ polloni, che vengono dal pe- 
dale,* o allungando sotterra uni' ramoscetfo 
’• dt-tlùé’ o' tre anni con lacinia 'rilevata- alP 
altezza di quattro dita“ fuori delld terra . 
'-rpei- tré anni non si tocchi’ f • quindi si 
poti mantenendolo 'aperto V perchè l’ arisi 

I -* . • 

i, ' *. yi 
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VI penetri, ed asciughi. le guazae dannose; 
L^innesto pih ordinaria che ftUera è ad 
occhio , , ed a zufola. 

'* t 

D. Qual luogo date al pera tra gli aUeri po^ 

disiinrissimo^^ esser\da un’albo- 
re del quale Tuonw si, è molta occupato,, 
i contandone sino a cento venti specie , ' le 
* quali generalmente si distinguono in quplle 

.. Che .nigturono d’estò ^ in altre che nutu^ 
rano d’ inverno . 

* ' * ’ - f • . . ì 

Ti, ,Qpal terrena amfi mi^io? ,, , 

R. Un terreno piuttosto sabbioso ma pin- 
': gue , ed.an clima- caldo terreno uim- 
‘ la sua. parte zuccherosa . S’ in^ 

«estaf sid melo , sullo, spino bianco. , sul 
'.cotogno.,., ma gl’innesti vengono stentati . 
Meglio si {wne sul perastro , Fa i frutti da' 
rami vecchi, e vuol essere risparmiata il 
-r.piutche, si .possa ^ la, potatura . 
al^ei unite al pera?. 

R. Il 1^9 , ^ 1 ^cotogiu) , che han, molte Jù 
. ,nee di somiglianza col .pero . 

p. p„, 

i calda \ f luo£^ot .afciptto ? 

R/Al 
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fi. Al contrario, amano luoghi piuttosto freH- 
.di,e terreni mezzanamente umidi. Si pos- 
sono moltiplicare co"* polloni venuti a pie 
delle vecchie piante; ma- meglio colle pian- 
. ticelle venute dal semenzajo . Il melo s’ in- 
■ nesta sul cotogno , sullo spino bianco , ed 
anche sul prugno, e sul pero, quando siano 
, molto giovani. Il cotogno poi non fa'ri- 
. presa in altri alberi. Sono nemici entram- 
bi di essere tormentati dal ferro della pò-, 
tatura . < r 

O. sono altri alberi pomiferi usitasi nella 
coltura de' giardini ? 

R, Vi è il sorbo , il melograno, gli agrumi. 
D. Indicatemi la coltura dii quefte piante? 

J\, Il sorbo ama- luogo umido , e freddo, e 
si riproduce dal seme. E’ stimato forse piu 
pel legno, che pel frutto, essendo durissi- 
mo , ed opportuno per le machinc : si crede 
, il piu pesante , • e ’l piu tardo di lutti, a 
crescere . Il melograno per contrario ama 
sito caldo, ed asciutto. Si produce pron-' 
tamente co' rimessiticci , ed anche da’ ra- 
- mi. E' albore di pronta crescenza , e di 
corta vita . Ingrassato .con letame di por- 
Far.II, Il co, 
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- eo , dokiftct i iuoi frutti * Quando è io 
fiore, se piove, si scuota sivbito dc^ la 
pioggia , accib 1* acqua non risegga ne’ fio- 
ri , e li face» marcire . 

D* Quali regole mi date per fé coltura degli 
agrumi , 

/?. Gli agrumi si distinguono in aranci , in 
cedri , e limoni j e la colturt ^ quasi 
r ìstessa per tutti. Amano luogo caldo ri- 
parato dal settentrione, e terra d^ giardi- 
no . Si riproducono per mezzo de* rami > 
ma meglio per lo seme . In una cassa ri- 
piena di terra ingrassata si faccino de’ pic- 

' cioli solchi incrocicchiati: negli angoli van 
messi i semi , e si coprano con un di- 
to di terra. Si adacquino <^ni sera > ed 
avremo delle pianticelle bellissime y che 
possono innestarsi, e trapiantarsi a piaci- 
mento . L’ innesto si fa ad occhio , o scu- 
do che si dice, e devono mantenersi aperti 
colla potatura, 

D. Sono stato bastantemente istruito della eoi» 
tura degli alberi fruttiferi , ebe bann» il se* 
me a granello . Ditemi qualche cosa di quelle 
eìCbanné il sema a noeeiuolo? 

Ri, 
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K* Metto alla testa dì tutti il cilièj*io , sti- 
mabile per la sua pronta crescenza , c per 
la bontk de' suoi frutti . Si contenta di un 
terreno magro, e leggiero, piuttosto are- 
noso, dove l’acqua noti stagna. Siriprodu- 

' ce meglio dal seme, che da' polloni , venen- 
do così le piante piu vigorose , e pih pron- 
tamente . Si pub innestare a spacco , ed a 1 
occhio; ed abbondando molto di succhi, fic- 
ciasi r innesto piu alto che sia possitùle • 
Al secondo anno dell’ innesta si purghi 
dalle sortite irregolari , e poi si lasci cre- 
scere a discrezione . 

D» Dopo il cìrit^io a chi iatt un tuog<y distin- 
ta tra i frutti che ìutnna il sent^e in un no:- 
duolo ? 

R. Al persico, al prugno, all’ albicocco, che 
vogliono terreni leggieri , ed una esposizio- 
ne calda : nè amano molto gl' ingrassi . Si 
riproducono dal seme, e posson innestarsi 
vicendevolmente . 

D. Abbiamo parlato di quasi tutti t pomi feri in 
coltura. Ditemi qualche cosa de'' ned feri 

R. Il primo tra essi è il noce , albore il piu 
bello d’ Europa . Si riproduce dal seme , ed 


amt 
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sopra tutto i terreni petrosi e V esposi- 
zione a tramontana . Va governata fino al 
ventesimo anno tt^liendo i rami molto bas- 
si , e quelli che hanno cattiva direzione . 
Poscia s'abbandoni a se stesso . Nel racco- 
gliere i frutti r albore vuol essere battuto 
per rendersi più fruttifero « 

U secondo h il mandorlo ^ che ama terra a- 
sciutta , arencKa , ed un clima caldo . £* 
nemico de’ luoghi umidi , e concimati , do- 
ve produce frutti amari . S’innesta a lu- 
glio sopra prugni, e sopra pesche» e sopr» 
quelli venuti dal seme* 


* ^ 
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LEZIONE IX. 

Sella vite , che richiede , a delia vurie 

' ir^uenxe che vi hanno il sii» , 

e * r aspasi^ione • <■ ; 

I^a vite , queir timilè arboscello , a cui ki 
natura ha dati tanti mezzi da garantire la pro- 
pria debolezza , come in at^mento dei favor 
che raccorda (i) , se debole, contorta, dif- 
formata , non disputa agli alberi della foresta 
r onore della robustezza , e non sostiene il 
paragone di tanti lieti arboscelli , avanza tut- 
ti però nella squisitezza de’ snoi frutti , il 
•éistillato de’ quali riempie il cuore di gio- 
ia , e diffónde un’ energia in tutto il sistema 
organico « Essa la vite forma coi suo frutto 

in 

\i) Vttìs , vvene dal latino vìeo , clic significa 
IO lego , perchè i sarmenti per mezzo decloro pic- 
cioli legami si attaccano a tutto ciò che incontrano 
per sostenersi- ' ..!t- 
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ia certi luoghi la risorsa di provincìe intere» 
essendo T oggetto di un comftiercio florido , e 
lucrativo . Ma bisogna che sia maneggialo con 
saviezza e prudenza questo ramo di coltura , 
che domanda leggi più provvide * Se si 
estende jn un popol(| più di quello che com* 
porta il hist^no naturale > “ o T occasione del 
commercio , diviene nocevole più che vantag- 
gioso . Cagiona, e fortifica allora rinclinazio* 
ne del popolo alla crapola , e trofie alP agri- 
coltura que’ tearreni , che potrebbero • essere im- 
piegati in altra produzione vantaggiosa » 

Il consumo straordinario che si fa oggi 
del vino da ogni classe ,, T intemperanza > e'I 
disordine comunemente introdotti hanno ec- 
citata una specie' di. mania per P agricoltura 
delle vigne . Ko veduto nel Vallo di Movi 
recidere ' utilissimi castagneti-, belli querceti 
per piantare arbusti in luoghi , dove pure il 
.vino si raccoglie in abbondanza , senza avere 
P occhio nè al bisogno futuro del legname , 
che da ogni parte dìvien raro j nè alle spese 
ingenti che si erogano per una piantagione ; 
nè ’alP inutilità di un prodotto , quando non 
sia calcolato col bisr^no del luogo. Perchè in 

un’ 
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ili scarsezza ilvìno abbia fatto un 
pò di ptezzo>ecco tutto il furore in aumen- 
tare le vigne. Viene un'annata abbondante, 
il vino \ in tale avvilìoiento, che appena si 
trova un prezzo da rifare le spese della ven^ 
tiemia. Qual discapito per un fittuario ? Var- 
voné dice , che le spese della vigna ne divo- 
vano il prodotto, e vorrebbe che i terreni si 
scopassero tne|Ho a biade , Io non sono co- 
si nemico della vite ; ma insisterò sempre nel 
dire , che dove il vino non facci un capo di 
commercio , V estesa agricoltura delle vigne 
oltre il bisi^no naturale del lu(^o , sia asso- 
Intamcnte nociva , Converrebbe - meglio nel 
poco migliorare la qualità de' vini , che pro- 
curarne l'abbondanza , giacché il cattivo vino 
:^uasta la salute, il temperamento, la -morale. 

Il primo requisito necessario alla bon- 
tà de' vini è la qualità della terra de' vigne- 
ti . <^ni pianta ha la sua terra favorita , 
come la vite . Piti temperante anzi d'ogni 
altra , par che sia destinata -ad assorbire il 
peggio delle nostre terre . Vediamo in fatti 
che posta in lut^hi magri ed ingrati , e pian- 
tata anche in mezzo a' rottami di tufo di 

«al- 
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calcinacci , di pietre , Col solo ajtito di un p& 
“ di rugiada j che umetta Ma terra-, la vite arriva 
ad apprestarci quantità di grappoli diuva«(r). 

Non ostante che viva coh tanta frugali- 
' tà , e si accomodi ad > ogni terreno , profitta 
però molto de’ buoni i Un terreno acciàtto , 
' legiero , friabile par che le sia più amico (»}. 
Come per contrario una terra argillosa , dura, 
tenace l’è contraria . In ‘questa o non alligna, 
o alligna male . Ad ogni grado di calore che 
'Sopraggiunga dopò la pioggia , s’ indura , e si 
rende impenetrabile all’ aria , ed al sole : i 
sughi non si rarfìneranno mai -, non si attive- 
ranno ^ quindi la vite intristisce > e ’l vino h 
sempre aspro . Ove 1’ argilla fosse mescolata 
con terra calcarea, e sabbiosa, diviene allora 
' eccellente ; perche , rotta la tenacità dell argiK 

I» 



(J) Le piante di frutto sucCoso traspirano poco-, 
e la vite è nel genere di queste , che ha bisogno,^ 
poco alimento terrestre , supplendo con quello che 
tirano le sue ampie fòglie dall’atmosfera. 

(2) Si è osservato che le terre di iSorgogna sia> 
no di questo genere. ~ 
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• là' ibi tà" miscela ‘(ielle altre tér^ej’là vite vi 
■ trova un grado d' umido che T argilla maniit- 
hO, 6 dàlia terrà calcarea beve quell’ acido car- 
bonico tanto benefico alia vite» Dopo lunghi 
espé^imenti , etcO ^uale gradaiione si stabiliste 
de’ terreni per la bontà de’ vini (i). Le teree 
bianche, grasse, friàbili, ottengono il primo luò- 
go . Sono esse càriche di sali dolci , e soavi , 
abbondanti di solfi balsatniti ; e penetrandoci 
facilniente per la loro porosità l’aria, ed il sò- 
le, vi rispandono , e sviluppan meglio i sottili 
principi fidi* vegefàzione » Le terre tiranti ài 
giallo, che abbiano le stesse qualità, contenen- 
do quasi gli stessi principj , Vanno nell’ ordine 
medesimo * Le terre dure , e secche , che teri-* 
gono la natura 'del tufo , sono inferiori t i 
succhi di esse son viscosi, i sali grossolani. 
?Nelle terre rosse difficilmente attaccano le vi- 



^ (I) Tta le innumerabili colline che per là lun- 
^herea <li 94. miglia in Borgogna fanno i vini -cosi 
Squisiti , perchè quelli di Chalons , Tornius , Macon 
Sono interiori a quelli di Chaignes , ed^altri ? La 
terra meno fina , e legiera a ChalOns , più pesante 
a Torrius, più incolta a Macon oe fanno la differenza. 
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ti; e se vi attaccano) i vini riescono deboli) 
od aspri ) perchè ban poca copia di principi 
ostivi • Le sabbie ' pure sbno i fondi per le 
viti d' infima qualità > non ostante che le uve 
riescano belle alla vista, e non in|) rate amen* 
giare, i vini contengono poche. parti aroma- 
tiche, e queste dilavate in molta sierosità» 
Prima di piantare una vigna è Conve- 
niente dunque fare un saggio delle terre » Un 
metodo pratico è quello di scioglierne una 
porzione nell* acqua , e quindi gustarla * Se 
l’acqua diviene salimastra , se di cattivo odo- 
re , sfugga il proprietario di farvi vigneti > il 
vino porterà le stesse cattive qualità . Ma se 
Tacqua non ha acquistata sapori aspri disgu- 
stosi , devesì giudicare buona per vigne » 

Il sito della terra interessa anche molto 
per la bontà del vino . il piu vantaggioso 
sembra quello di una collina un pb elevata , 
isolata , tal che il sole dominar vi possa da 
lutt*i lati, e l'acqua ne discenda facilmente. 
Queste felici colline tanto amate da Bacco 
non solo riunirono il vantaggio di essere a- 
sciutte , e riscaldate dal raggio diretto del so- 
le ; ma riflettendo questo^ dalle picciole incli- 

na- 
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)i«ziotiì del terreno ne' grappoli dell' uva , ae- 
-cresce quel calore tanto proprio à co/icentra- 
re, ed affinare il succo. Tali situazioni sono 
rare , D' ordinario siamo oblìgatì a piantar le 
vigne anche nelle pianure . Esse come sono 
piu pìngui pel deposito della terra Vegetabi- 
le, che vi stola dalla colline , e son pili umi- 
de, soglion essere più feconde di uve ; ma non 
hanno la bontà di quelle del colle . Quando 
perciò siamo obbligati di piantar le vigne nel 
plano, bisogna almeno facilitar lo scolo deH'ac- 
que con delle fossate , essendo l’umido abbon- 
dante dannoso alla vite che poco pérspira . ^ 
Entra finalmente a calcolo l'esposizione 
del sito per la bontà del vino > L’ espòstzìo* 
tie a mezzo giorno ò la più Vaatàggiósa > co- 
itne più sole^iata > Il soie eononoce , e matu- 
ra le uve i e dà tina Certa • forza > e dolcezza 
al vino * Alcuni .Vorrebbero che la vigna guao* 
daAé il sole d' occidente piucchù d' oriente , 
perchè più caldo è il sole da mezzo giorno 
a sera , di quei che isia dal suo nascere finò 
a mezzo giorno ^ Ma il ra|^o del mattino 
sembra avere più *vìrtù sulle piante > che ven* 
gooo ristorate più presto dopo k fredda not- 


IJZ 

' tc e sgrivate ,pilt prontamenfé dall’ umido 
notturqp. Vediamo in fatti coll’esperienza) 
che le uwaquesù esposizione maturano 'piìi 
presto . La situazione pib trista h quella del 
settentrione. E' vero che siasi osservato co- 
me 'le colline esposteoa tramontana', purché 
non siano luc^hi estremafnente freddi , diano 
pili -uva di quelle esposte a mezzo giorno . 
Ma qual compenso dà. un ph di vino dippi^ 
alla bontà senza paragone minore ? 

I venti che dòminano una regione pos*> 
sono anche mólto conferire alla bontà delia 
vigna , ■'Tali sono i venti che allontanano le 
nubbi)^e l’umido pregiudizievole alle viti : 
r ìstesso vento del Nord considerato sotto di 
questo aspetto può dirsi* favorevole . Di som- 
mo pregiudizio è poi il vento del nord-ovest, 
che- carico sempre d' umidità produce fredde 
P*ogg^ » f e ghiacci . • • . . 

Stabiliti questi principj generali , con vie'* 
ne che l’ arte sappia maneggiarli , adattando 
le qualità delle viti alla natura diversa de’ 
terreni . E’ indubitato , secondo abhiam det» 
to , che la grana della terr* bene appropriata 
alle diverse specie di vitigni sia lacagionpiU' 

, pros- 
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pressi ma (della bontà de* vini .'A questo. deve 
il suo vantaggio ma^iore tra le tante colli- 
ne piantate a pUartllu io Fiedimonte la ,co^à 
detta di Ponticello^ Le viti di questa collina, 
trasportate in Sessa del Garigliano , . non sono 
riuscite egualmente . Le viti del Falerno, 
gi Falciano alle falde del monte Massica , tra-, 
sportate nel monte Capro di Pozzuoli, trali-. 
gnarono , e non fecero quel vino , eh’ era h 
delizia de’ Romani * i 

Or non avendo sempre,.la libertà di sce- 
gliere i terreni a nostro talento;-® l’impe- 
riosa necessità obbligandoci delle volte a pre- 
valerci di certi siti non molto proprj alle 
viti ; allora colla scelta de’ magliuoli possiam 
correggere in gran parte l’ inopportunità . del 
aito. Cosi, aven-io terre esposte ad Oriente, 
ohe si ascingano volentieri nell’ està , va be- 
ne piantarvi magliuoli di uva delicata, quali 
offendono le nebbie , e le, abbondanti rugiade, 
come sarebbe la moscatella , o uva apUna , co- 
sì detta dalle api che l’ insidiano la malva* 
già , la groja , la doraga ( uva ìeptoraga di 
Plinio, mal a proposito creduta da»alcuni la 
duracina ) i di cui grappoli . son ^formati di 

granr 
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grandi > e piecioU acini «che matm^iio al tem- 
po stesso , e che noi dickimo mprese . Va he- 
ne anche piantarvi uve che avessero i grap> 
p3li serrati, ma il guscio delicato, una. spe- 
cie delle quali noi chiamiamo ciapparotu j vi 
va bene anche piantato in tai siti il trebh'tA^ 
« 0 , e 1 campanile . Nelle terre a ponente al- 
quanto umide , e di corpo vi si pongano, le 
uve di guscio duro.,, quali le nebbie,, e le 
abbondanti rugiade non offendono, qome l'uva 
duracina , o tastoU » che si coltiva ne' Contoc- 
rii del Vesuvio : l'uva àimaste, o zinna di 
vacche per la forma dell' acino simile al ca- 
pezzolo della zinna di’ tal’ animale e *1* uva 
corniola detta daetylidet dal rappresentar gli 
'acini la forma delle dita ^ Ne’ luoghi a settea- 
trione h cattiva condotta piantarvi le viti che 
maturano tardi ; van quivi bene piantate le uve 
pi maticce , perchè la disposizione facile, ch’esse 
hanno a maturarsi , possa combattere il ritar- 
do che loro oppone il clima . 11 contrario poi 
si dica de’ terreni soleggiati all’ esposizione del 

mezzo giorno ; le uve di' tardo maturo sono, 
ben piantate in questi siti, come la cosi det- 
ta sllannica., ( ellenica ) portata dalle Colonia 
^ gro^ 
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greche <lair Euhca ; oggi Negroponte , e IVr- 
Vèlia, detta dagli antichi oleagìnta ,c\ic com- 
bina bene con la giUnaica per fare il vino 
che chiamasi lagrima y 1' uva di Piedimonte 
che dk‘ii pilarello ec. con queste avvedutez- 
ze possiam temperare l' inattitudine del sito* 

C^T EC HIS UO, 

D. Tra gli alberi fruttiferi , perctó avete attrai^ 
tata nella legione antecedente la vite , eòe fuo- 

* mo pur tanta stima pel piacevole prodotto eha 
ne ricava ? 

R. Avvedutamente T abbiamo attrassata per 
parlarne con maggior distinzione , come 
quella che merita un’attenzione maggiore 

• per i vantaggi che se ne ritra|^ono . 

D. Tanto dunque vantaggiosa è T t^ricoltura del- 
< la vita ^ 

R, Dove la cultura n’ è bene intesa , ed ev- 
vi il vantaggio del commercio , il vino è 
' un utilissimo prodotto : in contrario con- 
viene restringerlo al puro comodo , serven- 
. do il soverchio a fortificare Tintemperan- 
. Ka> e’I mal fostume de’ popoli. 
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D. Quali utrenl tlcerea la vite ? 

JR, La vite è un albero che ha bisogno dì 
poco nutrimento terroso , assorbendo molto 
.deiraria colle sue foglie,: quindi può adaN 
tarsi ad ogni terra leggiera , anche iputile 
per r agricoltura delle biade, 

D, Ma tra le terre tutte , quale fai V è plà, 
analoga ? 

K* Una terra bianca , friabile , sostanziosa sem-> 
bra piu propria . Nelle terre argillose la. 
vite languisce, ed i vini vengono aspri,. I 
.terreni tufacei fan vini grossolani ; i 
hiosi lo fanno anche d' inferior quvditk, t£ 0 «^ 
vandavi la vite pochi principj attivi , 

D, Basta la sola qualità del terreao alla bontà 
de’’ vini ? . . , 

K, Deve concorrervi anche il sito , e Tespo-» 
sigiane . U- sito di una collina è il piu prori. 
prio , perchè 1’ uva gode il raggio diretto , 
e '1 riflesso del sole : T ac^a non vi ri- 
siede , eh' è tanto nemica della vite . I ter* 
reni in pianura danno vini deboli, appun- 
to perchè abbondan d’ umido , essendo 
principj attivi sciolti in molta sierosità . 
L' esposizione poi deve, essere q a levarvte, 

a q 
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o a mezzo giorno , che gocie meglio il rag- 
gio del sole, il quale se è T anima della 
vegetazione, l’è sopratutto per la vite. 

D. E dove non ti avessero queste siiua^iont, qual 
temperamento deve prendere il Vi^najuolo ? 

R, Deve corrigere le pontrarie disposizioni de’ 
siti colle djverse qualità delle uve, mettendo 
ne’ siti settentrionali le qve che presto ma- 
turano, e quelle di un guscio duro ne’lup- 
ghi dominati dalle nebbie , perchè non maj- 
ciscano : quelle poi che tardi maturano si 
mettano ne’ luoghi soleggiati del mezzo 
giorno , e dell’ orieqte , 




Par,n. ' 



Digitized by Google 




LEZIONE X. 


Delle diverse specit dì vigneti , modo di pìemr 
tarli , portarli avanti , e rianimare 
la vigna già vecchia I 

Xl metodo generale dì questa Provincìj^ di 
Molise è quello di tenere le viti basse , so- 
stenute da canne , o da pali . Si crede che 
queste vigne faccian vino migliore , perché 
sentqn meglio 1’ utile influsso della terra bat- 
tuta dal sole . Si fortifica anche meglio la vi- 
te , e si sforza colla potatura a produrre ; si 
rinnova piq volentieri colle annuali reci- 
sioni , e governo che le si di , onde invec- 
chia pili tardi di quella che cresce liberamen- 
te . Non nego questi vantaggi a simili vigne- 
ti ; ma far prevalere così indistintamente tali 
motivi per non cangiare mai metodo di coltura, 
senza aver riguardo nè alla diversa qualitk, 
c situazione de’ luoghi ; nè alle circostanze 
di una popolazione in cui trovasi per la scar- 

' sez- 
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sczza (fi terreni ; crecio che sia piuttosto una 
cieca abitudine di seguire i metodi ereditati 
da' nostri maggiori, che una veduta di eco- 
nomia r 

La natura della vite mostra di volere 
un albore su cui alzarsi , e distendersi ; allora 
si carica di tante uve fino a poterne dare il 
prodotto per una mezza botte . Quest' è il 
corso naturale di tale arboscello ; qualuncjue 
disposizione veglia darseli in contrario , .è 
sempre un andar contro ali' inclinazione della 
natura , 

La vite bassa ha i suoi vantaggi; ma chi 
nega quelli della vite alta? Risente la prima me- 
no 1' utile riflesso della terra battuta dal sole; 
ma il soverchio calore anche nuoce tante vol- 
te alle uve . Questo frutto che sembra figlio 
del calorico , se i gradi ne siano eccessivi , il 
suo tessuto organico è distrutto » Vediamo 
infatti , che non alligna ne' luoghi della zona 
torrida . 11 calore moderato giova per la ma- 
turazione delle uve ; ma più che il calore 
giova la luce , e la ventilazione , di che go- 
dono molto più gli arbusti , che le viti bas- 
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se . Vedesi questo coiresempio delle stufe, dove 
il calore è grande , e continuato ; non ostante 
ruva maturata con essa , non ha la squisitezza 
c inveniente.Si sa dippiù, che rumido pregiudica 
alla bontk delle uve , vanno ip fracklo , si ren- 
dono insipide, e quelle delle vigne basse come 
piu prossime alla terra, vi sono piu soggette. 
Non vi è spettacolo peggiore , che ‘‘1 vedere 
in certe annate piovose le viti gittate a ter- 
ra dair empito del vento , e delle acque , e 
r uve stese sul fango divenire un mucchio di 
fracidume . La vite poi tenuta bassa è piu 
soggetta a’ geli di primavera , a' danni delle 
brine , mentre , essendo in alto , è garantita 
dalla ventilazione pia libera , e più forte . 
Aggiungo il danno degl’ insetti roditori , ch’è, 
maggiore nelle viti basse che negli arbusti . 
Una funesta esperienza di due ‘annate succes- 
sive ne’ miei vigneti mi ha fatto vedere, che 
«il arbusti sono poco , o niente danneggiati 
in quei luoghi stessi , dove le viti basse sono 
consumate . Q ciò nasca da perchè gl’ insetti 
corrono più agli albori infermicci, e deboli, 
che a’ robusti ; o p^er qualunque altra ragia- 

ne 
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tife, ho con dolore speri mentato questo feno- 
meno . 

Mettiamo anche a calcolo 1’ economia 
del terreno . Ho veduto in certe Comuni , 
che han poca estension di terreno , mancar 
quasi assolutamente la coltura delle biade per 
occuparsi di quella delle» vigne e vivere co- 
sì misere ed a stento , poggiando sopra di una 
sola raccolta , in se stessa' meschina , e piti 
delle altre incerta . Se adottassero il metodo 
degli arbusti , avrebbero il vantaggio di tira- 
re doppio profitto dalle terre, colia coltura del- 
le biade , e colta ricolta del vino . Sarebbe 
tempo di scuotere certi pregiudizj , contro 
de’ quali non si ardisce neppure di pensare , 
Siamo persuasi noi del Sannio , che le uve 
non maturino ne’ nostri arbusti ,* che ’l clima 
non li comporta , e cosi ammiseriamo su di 
una vigna, dove la spesa della coltura ne di- 
vora il prodotto . Ho veduto nel Vallo di 
Novi piantati felicissimi arbusti in terreni 
più ingrati, siti più dissadatti de’ nostri, in 
climi egualmente freddi : vi ho bevuto de* 
vini squisiti; e l’ abbondanza è ricondotta iti ' 
quelle terre con questo nuovo metodo di col- 
tura 
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tura > traeildo quei popoli profitto d* ogni ge- 
nere dal ristrettissimo loro terreno, (i) 

Le viti possonsi piantare in varie ma- 
niere : i’ usanza più comune nel iriettere una 
vigna è quella di fare uno scasso o divelto 
andante , profondo circa quattro palmi , e qui- 
vi piantarle . In questo scavo deve aver- 
si r attenzione di svellere tutte le radici de’ 
vecchi alberi , tutti i sterpi , le gramigne , 
che potessero di nuovo serrare il terreno, 
ed impedire il progresso delle picciole radici. 
I sassi vanno messi nel fondo per servire di 
fogna, e le fosse scolar devono negli aquidot- 
ti . Questo metodo è spesoso : ma il terre- 
rm dissodato cosi per intero è molto propizio 
al pregresso della piantagione. 

Si possono anche piantar con fossate'.Le 

fosr 


(i) Fo conto che nella mia patria Ripa Limo- 
sani ristretta di terreni siano impiegati alla coltura 
delle vigne sopra i settecento moggi di terra ; ed 
intanto si compera vino ogni anno da^conwicini , e, 
si pagano grandi affitti per la coltura di territori 
stranieri . Q»al vantaggio non sarebbe piantare ar-- 
busti , e far rientrare alla coltura delie b.ade tanti 
terreni ? 
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fòsse debbon farsi parallele , larghe piedi due, 
iunghe e fonde tre e mezzo in quattro , se- 
condo là disposizione del terreno. Ad impe- 
dire il ristagnò dell’ acque van fatte nel fon- 
do le fogne con de’ sassi , niettendone , secon- 
do il metodo del Ronconi , uno in mezzo, 
dritto y é due altri a destra , ed a sinistra 
poggiati à quello di mezzo , acciò l' acque tra- 
Scorrino liberamente per i vuoti * Vi vanno 
depositati anche fasci di stipa , e frasche nel 
fondo per accrescere la terra vegetabile , e 
per ihentenerlo in qualche modo asciutto. 

Disposto cosi lo scavo , e le fosse , con- 
viene far la scelta de’ inagliuoli . Sono essi di- 
stinti dille barbatelle * o màigotte * Per ma- 
gliuoli intendiamo i sermenti che si spiccano 
dalle viii . Si scel^n tra quelli che abbian por- 
tata dell’ uva in ottobre, non siano molto gros- 
si , che d’ordinario sórto tìossi , e voti al dV 
dentro , quindi di dilficile ripresa ; nò molto 
piccioli , che mancino di nutrimento : abbian 
gli occhi spessi , rilevati , eh’ è indizio di at- 
tività . Se ne tolga la parte superiore , che 
hòn è mai tanto matura ^ e non potrebbe 
produrre cb^ deboli getti • Nel recidersi vi 'si 
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. accoppj un pò di legno vecchio dell* anno an- 

'tecedente, il quale assicura meglio la ripresa. 
K' da osservarsi anche la <]uaiitu dei lii<^o 
donde si traggono . I magliuoli di und terra 
grassa sostanziosa vanno mal piantati in un 
terreno magro , sottile i vi languiscono , e 
stentano . Bisogna dunque che la tua terra 
da vigna abbia qualche analogia con quella 
donde si traggono . Il tempo migliòre di co- 
glierli è nel mese di ottobre , quando il ca- 
lor naturale della vite h sparso ne' rami ; e 
per la stessa ragione anche nel mese di mar- 
zo quando' Tumore ne’ rami ritorna. Vanno 
recisi nel tempo stesso che debbonsi trapian* 
tare , perchè volentieri si disseccano. Se ban^ 
no a conservarsi, si procuri che'l vento, e'I 
sole non H prosciuchi , onde si mettano in 
cantina ricoperti con rena, e con terrà. An-* 
che nell’ acqua possono stare per qualche tem- 
po, ma tanto a fondo , che’’! gelo non T of- 
fenda" i .Se sono stati in cantina , o sotto la 
rena , prima di piantarsi , si tengano qual-» 
che ora nell' acqua per farli rinverdire. 

« ' Il tempo di piantar le viti d’ ordinario 
e ‘l 'mese di marzo, ed aprile; ma il clima. 


Digitized by Qoogk 


I 



i8s 

fe ie circòstaniè del terreno possono anche 
consigliare di farlo in ottobre, e novembre. 
Ne’ luoghi caldi ed asciutti riesce più felice 
la piantagione in autunno : anii se ’i luogo 
è secco , è d’ assoluta necessità farla in Otto- 
bre , acciò la secchezza venga temperata dall’ 
umido del verno . Per contrario se ’l luogo è 
timido i si riserbi la piantagione in aprile , 
acciò il calore naturale non si spegna per dop- 
pia acquosità del verno , e del luogo . 

. Giunto il tempo della piantagione , e pre- 
parata bene la terra , si divida iri tante file 
eguali- : indi lunghesso la fila si facci Un bu- 
co alla profondità di circa tre pallili , e più 
Se la terra è erta , e vi si cali il tralcio . Al- 
cuni hanno il metodo di torcere i magliuoli.* 
barbara costumanza ; essi non debbono tor- 
mentarsi in alcun modo , e quelli parte on- 
de la radice si spera , non si sottometta ad 
alcuna ingiuria . Si consigliano bene quelli , 
che pria di piantare i magliuoli rinnovano il 
taglio , recidendone un poco , e gl’ imbrattano 
di sterco vaccino , o pecorino sciolto nell’ac- 
qua , perchè più facilmente si leghino alla 
terra, • . ' * - 


La 
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La (Hstarìza colla quale deve farsi la piàh- 
ta/^ione , va regolata colla natura del terreno^ 
-Se i terreni siano grassi, va bene la distan- 
za di quattro, piedi y per darsi alla radice co- 
modo di fortificarsi . Ne’ luoghi magri dove' 
le radici non fanno tanto pregresso y basta là 
distanza di tre piedi ; 

Quando i magliuoli van piantati neUe 
fosse , sulla stipa si gitti un mezzo palmo' 
di terra cavata nella parte i superiore della bu- 
ea , perchè piu (>bnificata dal meteorismo dell' 
aria . I magliuoli preparati come sopra si 
piantino dritti a perpendicolo indi si riem- 
pia la fossa senza calcar là terrà ad ùn palmo 
sotto r orlo quale vuoto si appianerà neU' 
annoi seguente , allorché si darà il pirimb' g(H 
Verno a' magliuoli 

Nel caso' che si volessero avere le viti piii 
pronte , in vece de* magliuoli , vanno adoprate 
le hatbàtelle i che sbtib magliuoli colle ràdidi* 
Si spiccano dal legno due anni prima' , che’ ne^ 
dessitano , e si piantano in un vivajo', ove 
s' infoltiscono di radici . Con questo metodi 
SI guadagna l’ antecipàzione di due anni é 
la piantagione viene pib sicura • Nel fare que^ 

ste 
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ste barbatelle è condotta di non mettere sot- 
terra più di uno o due occhi , e dippiù del 
tralcio i che dovrebbe andar sepolto , si rico* 
pra con cnmoletti di terra ammonticatà in- 
torno . Tale metodo ha questa Veduta . Se 
quattro o cinque nodi van sepolti > abbarbi- 
candosi j formano quattro o cinque ordini di 
radici i Le ràdici a più piani pre^udicanO 
moltissimo alle piante , come ha dimostrato 
il signor Duhàmel , per la diversità de' scio 
chi più o meno indigesti che i diversi ordini 
delie radici attraggono*. Or nel tirarsi dal vi^ 
vojo la barbatella , si t^Iierànno rasenUi ii 
fusto le radicetté superiori uscite nella terra 
ammonticata , e le più basse sepolte nel ter- 
reno ti vedranno assai più belle, e vigorose, 
perchè nutrite di un' alimento più sottHe , 
elaborato sulla superfìcie del . ten^o t dall' in- 
Ifuenzà dell’ aderente atmosfera ^ ‘ ' 

' L’ ultinio modo di piantar le ’viti è a 
palo . Fatte le buche alla distanza di quat- 
tro palmi con un palo di ferro; si gitti nel 
fondo un pb di stipa pel sedimento delle ac- 
que , indi vi si cali il magliuolo . La metà 
della buca si riempia ài terriccio, o di con- 
ci- 
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banHdnano al loro progresso naturale ^ senza 
offendere con alcun taglio il picciolo e tene- 
ro ceppo , acciò si fortifichi ; dopo il terz’ 
anno le viti si potano, e si van salendo d’aa- 
no in anno d’ un sol occhio , perchè acquistir 
no robustezza conveniente, alzandosi fin a dicp 
ci in dodeci palmi . Dopo dieci anni l' arbu- 
sto è giunto ad un buon accrescimento di pe- 
dale , e può dare circa un barile di vino . 

In qualunque modo vc^liono i magliuoli 
piantarsi , non si lasci sopra la terra che uno 
b due occhi . Lasciandosi piu lungo il sarmen- 
to , oltre che vien disseccato dalf azione del 
yento e del sole , tutt' i bottoni sopra la ter*; 
ra germoglieranno a danno di quelli sotterra 
con cui dividono il nutrimento ; e noi dob- 
biamo in questi primi anni assicurare la ro- 
bustezza alle piante nelle radici . 

Nel piantare una vigna si costuma mi- 
schiare diverse uve . Questa economia è ben 

inr. 


fa pochissima ombra , non ha la voracità del piop- 
po , deir olmo e toglie poco alimento alla vite. ( 
salci , i vinchi tpn anche a proposito . 
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in?^ perchè non tutte le annate sono pr<^ 
pizie a tutte le uve : se patisce qualche spe** 
eie f r abbondanza d' un vitigno compensa la 
scarsezza dell' altro . Si dovrebbe solo divide- 
re la vigna in tanti quadri ; e mettere in 
ciascuno una specie d' uva . La miscela senz' 
ordine pregiudica , come diremo , alla ven-^ 
Hemmia , perchè non si coglie il punto della 
maturità per tutte . 

Piantata la vigna > il governo che comu- 
nemente le si dà è quello di zapparla ogni 
anno , rincalzando le viti , svellendo T erbe 
spontanee y e recidendo quelle, barbe che sono 
prossime alla superfìcie del suplo . I magliuo- 
li f abbiam detto , che non si potano se non 
dopo il terz' anno , e si abbandonano al loro 
naturale progresso , acciò si fortifichino . Ron- 
coni crede che si consumi inutilmente il tem- 
po a danno delle radici c della sua robustez- 
za. tenendo incolto un magliuolo per un trien- 
nio : consiglia perciò che si cominciasse a 
coltivare il pastino dopo il primo anno , e co- 
sì successivamente (i) • An- 


(i) Nella fine di novembre del primo anno si 

van- 
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Andata a male una yigna si rinnova q 
icolle propagini , o coll’ innesto . L’ oggetto 
delle propagini è di rinnovare i pedali debor 
li , che non possono innestarsi , e rimpiazzar 

t9 


vanghi , dice e;»li , la ferra delle fosse , si scaizlno 
\ teisti un piede circa a fondo , e si taglino tutte Ip 
barbe venute in quel piede ; si spuntino i capi lasciane 
do quella quantità d’occhi che può sostenere la ror 
bustezza del magliuolo da due fin a cinque ? Si gor 
verni ciascun tralcio con un paio di giummelle di 
concime ben smaltito , e si appoggi ad una canna . 
Nella fine dj primayera vati tagliate tutte le sortite, 
lasciando solo la più fofte . Nel seguente novembre 
deve farsi la stessa operazione di pulirlo dalle barbe 
superficiali , e ’I capo maestro si accorci alla lun-r 
ghezza di due piedi . Ne’ prìncipi di giugno si levi- 
no di nuovo ì capi senz’uva , a riserba di quello 
venuto dall’ ultitrra occhio vicino alJ estremità ; ed 
a novembre del terzo anno si poti , tagliando al ca> 
po allevato per Io frutto solo due o tre occhi aH’ 
estremità . A marzo si fermi il detto capo ad un 
palo , ligando uno o due occhi sopra la tondatura 
del fusto , e *1 dippiù si pieghi a guisa d’ arco colla 
punta in giù, fermandolo ad un’ altra canna. Con 
tal metodo Ronconi assicura abbondanza di frutto, 
e robustezza alle piante . 



re i luoghi vuoti . Si cavi perciò una fossa 
a piè della vite finché giungasi a ritrovare 
la radice maestra ; nel fossato deve farsi una 
stipa , e messovi sopra un solajo di terra buor 
na mescolato con stabio vecchio , vi si sten- 
dano i capi alla profondità di due piedi, facen- 
do restar le punte dritte fuori il terreno . Si 
riempia il fossato allora, tal che sopra la ter- 
ra non vi resti che un sol occhio , Posterior- 
mente si dia a questi capi un governo che 
corrisponda per intero a' magliuoli piantati 
come abbiam detto , e si avranno delle buo- 
ne propagini . Il tempo più conveniente a 
far queste operazioni è il mese di marzo . I 
tralci allora son pieni dì succo, e ci è tutta 
la certezza di un'ottima riuscita.- 

Se ’l vecchio vitigno produca tuttavia de’ 
tralci vigorosi , ma non fruttiferi . Si procuri 
allora di ficcar sotterra tutto il vecchio le- 
gname , lasciando all’ aria due , *o tre tralci 
novelli, che s'innestano a spacco . Sopra que- 
sti tralci novelli par che sta più felice la rir 
presa, come quelli che hanno più proporzior 
ne colla sottile vermena che deve inserirvisi. 

Si può fare l’innesto anche sotterra. Si 

scal- 
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scalzi a tal effetto il ceppo di una vite alla 
profondità di circa un palmo , e si scelga ivi 
uri luogo della radice i! più chiaro. Si fetida 
alla profondità di due dita , dove s* introduca 
Un ceppo del vitigno , con cui si vuole rin- 
novare, assottigliandolo al modo stesso clic 
abbiam detto dell’innesto a spacco : ciò latto 
si ricopra di terra sottile , non lasciando fuo- 
ri del terreno che due occhi. 

La vigna non si ripianti ove sia stata 
altra volta . La terra resta come avvelenai i 
dall’ avanzo delle vecchie radici . Se poi si i 
ciò necessario per mancanza d’ altro terrena , 
si scavi prima ben bene , si tolga ciò che 
vi' era di' vecchio, e concimandolo, e semi- 
nandolo a grano per qualche anno , vi si può 
ripiantare nuovamente , , 
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C^TECmSMOé ‘ ' 

B* Quante specie di vigneti voi contate ? 

Rt O le viti si mantengono basse, tal che al 
fusto non si petmette Hi alzare piu di due 
in tre palmi « e la piantagione allora chia^^ 
masi vigna { o le viti si fan crescere affi- 
dandole ad un albore , alzandosi piu o me- 
no secondo T altezza dell' albero , e chia- 
mansi arbusti « 

D. Opali di <juesti metodi voi preferite ? 

K< La nostra costumanza è di tener le viti 
basse > e credesi la migliore , perchè si rin*< 
novellano in ógni anno colla potatura, onde 
vivono moltissimo tempo ; ed anche perche 
si crede che giungano le uve a maggior ma- 
turiti , sentendo meglio l'utile riflesso del- 
la terra battuta dal sole « Ma non si n^a 
che ciò sia contro la naturale inclinazione 
della vite ) che ama di crescere > ed ottene- 
re tutto il suo sviluppo » 

B* Ma quale vantaggio credete voi che si ot- 
tenga dagli arbusti per preferirli alle vigne 
basse P 
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Ji% Gli arbusti sona meno sedetti ■ allo gola* 
te , perchè piu ventilati ; le uve » se sono 
priv^ de’ raggi riflessi del sole , godon me- 
glio la luce , e non sono cosi pregiudicate 
dall’ umido della terra » con la quale ,uon 

- sono in contatto^ -Si aggiunge anche, che la 
vite dell’ arbusto- è molto -piu fruttifera , 

- e’I terreno pub mettersi a profitto colla 
coltura delle biade , risparmiandosi così tanti 

i lavori di coltura che son necessari per la. vigna» 
IX '/ad/Mteeit 4(i graxf» metoda di f iaì^«re 

Un/f Vlgtu$ ? ’T- ■ ti < 

O si fa Uno scavo andando di ^ circa qnat- 
' f tro palmi , ’o si fànno delle fossato larghe 
V piedi due > lunghe e fonde piedi quattro a 
l distanza proporzionata di < quattro palmi { o 
si fanno de’ buchi con un palo alla stessa 
profonditi « Dispiosta così il terreno jt vi si 
’inantano i magliuoli', 

Dt Che intendete^ per magliuoli ì 

H, I magliuoli sono sarmenti , che si spicca-*, 

- no dalle viti , Si' scèlgan quelli che han 
• portata fi’ uva in^ottobre ; non sian mollo 

- grandi, che d'ordinario son flosci, nè mol- 
to pìccioU , che RiaiKan.'rd’ attività « c r . 
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t Qt/fl/* è la manterM ptt di plaMarli l 
I Nello scassato si facciano He’ buchi alla Hi' 
Stanza di tre quattro palmi , ed iinhratta- 
to il maj»liualo di sterco vaccino vi si cali 
dritto senza torcerlo * L’ istesso si facci ne’ 
buchi fatti a polo, riertipendoli superiormen- 
te di terra ben calcata , perchè l’acqua non 
vi s' introHuoa. Nelle fosse poi, fattavi in fon- 
do Uri pò di stipa , si ponga un magliuolo a 
capo , un altro a piedi della fossa . Piantati 
che siano i magliuoli, si recidano, tal che 
testi sopra la terra uno o due occhi . Quando 
abhian fatta ripresa , non si potano per tre 
anni , acciò si fortifichino nelle radici , ma 
* Ogni anno si zappi la terra , si recidano le 
barbe , che sono prossime alla superficie del 
suolo, e si mantengan puliti dall’ erbe. 

1,’ arlrust* in che modo ai pianta ? 

R, Si fànnó le fosse alla distanza Hi venti in 
ventiquattro palmi in quadro , in ciascun* 
fossa vi si mette un oppio, o altro albero, e 


tre o quattro magliuoli : questi tali si at- 
taccano all’albero , e Ha. anno in anno si 
alzano di un’ occhiò solo , finché nel deci- 
mo anno sonò nel caso di affidarsi all’albe- 
ro 
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M interamente , ed alìora sì dire un 
erbusteto gimito aila sua perfezione» *- 
D. ^nàaia a Male tuta 'vigna , come’ si rriiMtf* 
%>ella ? ’ ' , 

H. Colle propagini» o eoli* innesto. Se i-pe^ 
jdali sono deboli , si fanno delle fossàtc a 
piè della vite bislunghe , fgnde .»! finché « 
trovi la radice maestra ; e fattovi un so-* 
lajo di terra, fioona , vi si stendano i capi 
della vite alla profonditi di due piedi, rial- 
zando 4e teste fuori del terreno , e questo 
«chiamasi propaginare. Se i tralci ddla vi- 
te sono vigorosi , si poti il vecchio legna» 
sue , e si lasciano due o tre tralci novelli, 
ehe s* innesteranno > Si può anche inne- 
stare il vecchio pedale , ma sotterra , scal- 
zandole alla profonditk di <un palmo, e nel 
luogo piò fietlo si formi i* innesto a spac- 
co col modo stesso che prath^asi cc^li altri 
alberi 

fX Quale di questi metodi d* innestare è il mi» 
glìore ? 

R» H primo , perchè ha piò proporzione la mar- 
za col ceppo dcU* innesto , che ((d vecchio 

per 



)>edale« S« le viti ]p<n fossero mohó lalza-' 
Ifc j e non vi ^ modo di ridurle , si tron- 
fcHino a quattro dita sotterra > si ricOprahO) 
ìR si aspetti , che factino huòVa cacciata > 
' «Jalla quale si possbno scei'ìiere que’ germo- 
«1» >che meglio si Stiknano per tingiUVeni*- 
le k vigna k 
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LEZIONE XL 

Del gevern» che deve darsi stila Vì^na , 

Jl primo gorerno che 4èvc riarsi alla vigna 
è la potatura ; operazione interessante ) che 
sferza l’ inerzia Halle radici , ìnvitanHole ad 
una vigorosa riproduzione 9 che forza la ma** 
teria nutritiva a riagire sulla midolla e divenire 
fruttifera « Senza Hi essa la vite degrada sem> 
prepib nella hontk delle uve f degrada nella 
sua durata . Si osserva generalmente che Ja vite 
non potata aumenta sì bene nel tronco , ma i 
suoi tralci non hanno che una sterile sottigliez» 
za dotati di piceiole gemme , incapaci di 
perfezionare il fratto « .Una pratica antica de*, 
nostri rustici trasporta questo lavoro alia rne 
dell'inverno . Credono che , potandosi prima) 
la vite mov^e più presto , quindi dive* 
nisse piti soggetta alle gelate di marzo ed -a* 
prile Credono che col gelo dell' invm’PP an*» 
dasse a perire l’ occhio piti prossimo al taglio 
della * potatura còme piti esposto » • iorsc an« 

che 
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che il tralcio intero per la feriti che vi si 
fa . Questi frivoli ed insussistenti timori dan* 
no luogo ad un abbaglio pernicioso tanto per 
la conservazione della pianta, quanto per 1' u- 
bertositk della raccolta » Infatti i sughi che nell' 
inverno, sebbene lentamente, pur circolano) 
nutriscono a spese (Iella vite que' sarmenti , 
ohe poi vanno gittati nel fu(KO. A che que^ 
sta perdita d’umori? 

La vigna deve potarsi in autunno subito 
cadute le, foglie: allora si è osservato che i 
sarmenti siano pili scarsi di succo k Taccisi il 
taglio qualche dito sopra T occhio ) tra pochi 
giorni questo pezzo di tralcio si dissecca , 
s’indura ) e 1’ oocbio verrà garantito da qua-* 
lunque disastro . Indurito cosi > non permette 
alla vite di gemere in primavera , e non vi 
è dissipamento d’ umore • Assicurata dal ge« 
mere riconcentrato nella vite quel succo , 
che nell' in^'erno si disperdeva per i sarmen^* 
sì ) viene ad acquistare una forza maggiore > 
e: si mette nello stato di nutrire qualche oc*> 
cbio dippììi . Se questi ammaestramenti, non 
giungono a persuadére i duri nostri campa- 
gnuoli per: la potatura, in autiinoo f si guar-* 
> j dino 
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dìno almeno di ritardarla tanto che la vite 
vada in sueco . P ih che una grandine pregio^ 
dica una potatura in tempo che la vite lagri- 
ma k Non M può credere qual perdita d= umo? 
^i essa faccia » Da una vite lagrimo» ne 
ho raccolto in due giorni sei bocali cia- 
scuno del peso di trenta^re oncie . Qual dan^ 
no non è per la pianta remissione di tanto 

succo ? ' 

L‘’arte della potatura deve esser in ma-. 

no air agricoltore intendente. Egli deve ave-^ 
re in mira di alleggerire la vite dal legno inu- 
tile , come è tutto quello che ha fruttificato 
ttfir anno antecedente ; di conservare quanto 
più si possa .la durata della pianta » e prov- 
vedere ad una giusta fruttificazione. Una cat- 
tiva potatura rovina la vigna . Il potatore 
postosi in mano la vite , osservi in che stato 
essa sia per regolare il t^lio. Alle viti de- 
boli non si lascino che due occhi ? alle robu- 
ste tre . Se per ingordigia di maggior frutto 
si lascino più occhi , l’ ingordigia sark. tosto 
punita tra pochi anni ; si faranno produrre 
al Ceppo si gran quantità di tralci , si riduo* 
rk in uno stato cei^ debole , clm sarà quasi 
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impossibile di recarvi rimedio . Vanno recisi 
nella potatura tutti i rami bastardoni , detti 
così ♦quelli che hanno le gemme piatte, che 
spuntano al piede , o a mezza gamba della 
pianta . Non si lascino pih di due o tre capi 
migliori vicino per quanto sia possibile alla 
vecchia tonda tura . Si è osservato che giova 
piu lasciare minore quantità di capi da frut- 
ti , e questi piu lunghi , che lasciarli corti 
ed in maggior numero. Se la vite fosse sali- 
ta oltre rattezza di tre quattro palmi , e fos- 
se molto debole , si lasci un bastardone che 
meglio si stima , perchè nel seguente anno , 
tagliato il resto della vite , si porta questo 
avanti . Se neppure di tal bastardone fosse 
provveduta , il metodo di ravvivarla sarebbe 
quello dì tagliarla rasente il suolo, cd anche 
qualche dito sotto il terreno , ricovrendo la 
ferirà' di terra incorporata di sterco vaccino , 
dalla cacciata dell' anno seguente si possono 
poi scegliere i tràlci opportuni a ripristinarla. 

Potata la vigna, deve darsi principio al- 
la zappatura . Questo lavoro che secondo la 
pratica della potatura autunnale caderebbe pri- 
ma deir inverno , sard)bé molto utile , pre-, 

pa- 
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■ parando allora la terra a ricevere le prime 
acque d’inverno, che sono sempre piu cariche 
idi particelle nutritive . Tra noi tale lavoro 
non è cbhokiuto ; e la zappatura sì diiflèrisce 
'a tharzo éd aprile . La prima cura del zap- 
patore deve esser quella dì staccare dal pie- 
de della vite £no' ad un palnfio di proTondith 
le picciole barbe cresciute durante k state % 
Spésso si vedono le viti vietar stentate e 
deboli , ed aver corta durata pel contrasto 
"che fanno ì varj piani delle licenziosamente 
tresciute radici . La secónda cura deve esser 
«quella di ammontar la terra tra due filari , o 
sia dì tirare i lavori a solchi > Scoprendo Cosi 
i piedi delle viti , perchè ricevano l' influen- 
za maggiore de' primi Caldi della novella sfa« 
gionè V ‘ ‘ ‘ ' 

Dopo la prima zappatùra ricorre il tem- 
Ipó di attaccar le viti a' pali , ciocché noi di- 
ciamo cìngere'. Dóve non vi è l'uso' delle 
canne , si adoperano pali di castagno > di quer- 
cia . Quésta dote è necessaria alla vigna , al- 
triménti la spesa grava molto* il proprietario, 
in un luogo della vigna men buono è con- 
dj)cente piantai: vivaj di castagne j di salci ec. 
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Ogni jugero di terra » dke ColummeHa , .è 
capace di i8So. cappaje di castagni , e può 
somtninistrare sopra i dieci mila pali . la 
JF rancia usano h falsa acacia, che può tagliar- 
si al piede ogni tre anni, ,ed ogni pianta fa 
un' infinità di ributti . 

Il secondo lavoro della zappa deve ese- 
guirsi sul finire di maggio o re’ principj di 
giugno dopo la fioritura ; regolandosi il vi- 
gnajuolo sempre colla stagione , e col clima 
in cui ritrovasi. (Questa zappatura porta di 
doversi dare alla terra una direzione tutta di- 
versa da quella che le si è data colla prima : 
la terra ammonticata si fa ricadere al piede del- 
le viti acciò così il succo nutritivo si dispon- 
ga a portarvisi in abbondanza ; e le radici rin- 
calzate vengano garcntite dal troppo calore 
ed asciuttore della state • 

Il terzo lavoro finalmente della zappa, 
ai fa nella' fine d'agosto, o ne’principj di', 
settembre, profittando di qualche pioggia che 
fosse caduta . Con questo lavoro la terra si 
dispone a dare alle uve un ma.^ior nutri- 
mento , e ’l vino acquista delicatezza e spirito» 
A’ lavori , della zappa se ne deve aggiun- 

•2 • r. •' ' 
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gere un altro forse pib interessante , che chia*- 
masi tra noi stannétura . Quando i tralci so- 
no air altezza di piìiid'un palmo, conviene 
che sian tutti .visitati , per toglier quelli che 
si reputano soverchi in riguardo alla forza 
della pianta. Tutti i tralci dunque acciden- 
tali , quelli sena' uva vanno recisi , perchè 
occuperebbero inutilmente un posto, e rube- 
rebbero' il nutrimento a traici fruttiferi . Ta- 
le lavoro , che assicura la raccolta dell' anno , 
produce l' importantissimo vantaggio ancora 
di dare alla vigna una lunga- durata, altrimen- 
li anderebbe a spossarsi e cadore, nutrendo 
molti tralci oltre la sua forza • ' 

, vigna ha le sue infermiti come ogni 
altro albero , ed è soggetta a' disastri , a' quali 
bisogna andare incontro per quanto si ‘pubi 
Delle volte la vite è rigt^liosa pbr eccesso 
cU nutrimento , ed allora non produce che 
legno . Gli agronomi consigliano in tal caso di 
tagliarla cortissima, un pollice accosto al cep- 
po ; o di scoprirla al piede , e spargervi rena 
di fiume . Se languisce per mancanza di vi- 
gore , devesi ravvivare con un pò d'ingras- 
so. li concio più adattato è quello che sia 

più 
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piu caldo , come di cavatilo.» di pecora » cssen-* 
do il calore molto amico della vite » Si pon- 
ga intorno, alla pianta in novembre^ > o in fe- 
brajo. senza farlo scendere 6n alle barbe , per- 
che potrebbe bruciarle . l^no o due pugni di 
buon letame messo a'pi^ della vite quando 
si pulisce dalle radici superbeiaii basta a vU 
vibcarla per più anni. La vinaccia , i graspi 
d' uv^ macerati per un anno in una fossa so-, 
no r ingrasso ■ più analogo , che. non contri- 
buisce al vino cattive quali tù « (i) 

Il gelo la grandine sono terribili fla- 
gelli a' quali iion si può opporre alcun rime- 
dio , avendo T industria dell’ uomo poco for- 
za a combattere l’ influenza celeste ^ I con- 
duttori elettrici , i parageli sono delle inge- 
gnose invenzioni j de’ lodevoli sforzi che la 
fìsica moderna oppone alla forza irresistibile- 
del cielo « Kon 



(i) Si avverta sempre} che, tutte quelle cause 
«he validamente concorrono a mettere iia attività 
là vegetazione della vite , alterano la qualità dell^ 
uva ; L* avere col concio una raccolta più abbondan- 
te , è,sacrificare_ la quzlicà alia quantità del vino v 

. V 
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Non meno distruttore della granane 
il briKo al quale vanno le viti soggette. Ser 
t;ondo le osservazioni del Signor, Ro- 

berjot, tre specie di, bruchi attaccano le viti. 
,11 tempo delle loro apparizione è ‘^eilo, del- 
lo sviluppo de’ germogli, e delle foglie •Spiiid- 
dono quando la stagione sia^ avanzata , cioè 
verso la fine di agosto.*; ma allora non fanno 
alcun male t sono de’ picciolissimi insetti, che 
per garantirsi da' freddi d’autunno, e dell’ in- 


verno si rifugiano sotterra o, nella scorza sca- 
brosa del ceppo , dove ci * resano , finché ;il car 
lore della nuova stagione e lo sviluppo della 
>vite li determinano ad uscire. Il primo secour 
do il lodato autore , ed il più robusto , iha.. ^ 
^ testa scagliosa e nera, il dorso d'un nero a 
gradazioni, i lati d’un color cetrino, . ed , 4 ! 
ventre d’un bigio leonato . Chiamasi g*rgeglìo^f 
. o punteruolo : rode le tenere, foglie , e ferendo i 
'picciuoli, per la mancanza dell’ umore si 


^avvolgono, e si riducono in forma di cartoc-j 
ciò , dove si cela il giorno dagli uccelli insi- 
diatori . Non tocca le uve , ,ma rode ,il capo, 
e le* foglie delle viti, > quindi le sue deyasta- 

• ziofli sono più terribili , distruggendo il grappo- 

lo 
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lo a dirittura , tagliando il sarmento che Io scm- 
stiene . Vi è un altro insetto che ha la for- 
ma di un {Mccìola scarafàggio, che i Francesi 
. chiamano Lhettt , rivestito di una scaglia di 
color d' oro , danneggia le uve , e nel mese 
di giugno si gitta sulle tenere foglie , che av- 
volge intorno a se in spirale , come un car« 
'Coccio , dove nidifica . ‘ ‘ 

» ' Un terzo che ha la testa nera , e sca- 

'gliosa di color cH vino sul dorso , e di un 
bigio rosso sottò il ventre , comparisce giran- 
do da vite lascia il suo fiorire, e gli acini 
deir uva ap[mriscono . Non sì ciba delle fo- 
glie , ama un nutrimento pih delicato (jual' è 
■quello de' piccioli granelli. 

' Non si è trovato ancora un mezzo per 
'distruggM% questi malefìci insetti , ed impe< 
dire il danno che cagionano . In alcuni paesi 
'della Provincia di Molise sogliono coi visco 
'fare una picciola cintura ^otto gli occhi del 
*capo , e così impedire , che i bruchi annidati 
' nella scorza scabrosa delia vite , salgan suso . 
<*mili mezzi usati per qualche anno possono 
‘distruggere, o minorarne notabilmente la spe- 
'cie. Si può anche con vantaggio scostare il 

ter- 
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terzo insetto delle viti , quello , che corri- 
sponde £or$e ni •tmgnacg^'^o de^Toscani , se- 
minando qualche pianta di fava ,in più luo- 
ghi, della vigna, lascia- spessissimo k vite per 
le nuove frondi delle fat'e ; e .tagliando a tem- 
po Un tal fogliame , verrebbero a distru^ersi 
tutti quelli bruchi , de' quali è ^arico , Rac- 
cogliendo : anche con diligenza tutti i cartocci 
delle foglie .nel mese di giugno , e brucian- 
doli , si viene a distruggere la generazio- 
ne de' bruchi, che in .tal modo nidificano * 
Risogna a i questo proposito inculcare di col- 
tivar bene:k-,yite „jchc è forse il più pro- 
prio antidoto contro i bruchi .;>In generale 
alJignan gl' insetti sulle .viti magre , e poco 
vigorose ; forse, la foglia cosi '.debole è un ali- 
mento per essi più propiio / e più grazioso , 
Siamo anche debitori ai lodato A utore 
del metodo di distniggere. i bruchi col fuoco. 
Immaginò, dopo tanti mezzi inutilmente ten- 
tati , che essendo i bruchi delle vigne tante 
falene , cioè farfalle notturne , dovessero nello 
stato di farfalla recarsi alla chiarezza del fnoco. 


Fece perciò fare di notte de' piccioli fuochi , 
e vide , che vi concorrevano , nè cessavanr» 
Fardi, J4 . 



di votarvi intorno, lincili dal fuOC* «e*» 
non venissero distrutti . Replicando i fuMlit, 
venne a capo di Hberare 1 tuoi vignett da 
questi malefici abitatori . Sarebbe conducente 
adottare un espediente si -semplice per t^lte* 
re le viti da s\ pericolosa molestia. Neir an- 
nate de' bruchi conviene specitlnlente distrug- 
gerli a tempo , onde non si perpetuino . Un' 
ora di fuoco in poche notti potrebbe bastam 
Un intendente "sarebbe necessario 'che stabi- 
lisse l'epoca di accenderli , e designare i pun- 
ti di ogni contrada , perchè non mncassero. 
o non fossero moltiplicati oltre il bisogno . 
Niello stato di- farfalla Ì bruchi durano dodici 
giorni. Se gli uovi schiudono nelh fihe di agosto, 
r epoca delle farfalle può comitìcitfe Verso i 
princìpi di tal mese . Le osservazioni parti- 
colarl posson meglio fissar l'epoca della me- 
tamorfesi loro in farfalle-, ed allora fartutt't 
tentativi per distruggerli con i fuotdii , o in 
altro modo prima che si occupino <kila» a»- 
dìficaiione • ‘ 
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' ' c‘Ute:chismo, u 

^ r. -. ! . 

• ' J i • . • rr 

Ut ‘ha ^ vite che dhe. casf utile al ^ proprietario, 
tonali 'lavori ricerca pet, tra ] ahbot^iante 
'' fìjica^one ? - , s.<.. . , , 

Ht Molti , e dilìsenti lavori » *1 primo de' 
' quali h là patatiira,, Cqo si sferzi l’i- 
^ ' nerzia dèli? radU:! > costriqgeqdQ li vite ad 
ima vigorosa riproduziono > senza della qtja-> 
le invecchia -ben {mesto , da’ traici deboli , 
e quindi riva di. cattiva qualidt* 

Ì5, Qt*ar il metodo^ di potarla ?, 

‘R, Col potare %i deve -aUègerir la vite da tutti 
t rami imitili) che con quelli^ appunto che 
hnn portato frutto oeU'anno antecedente da 
tutti i h»tardoni , cioè tralci' che spunta- 
no al piede , o a mezza gamba della vjte t 
Si lascin solo due rami giovani » che non 
‘ abbian più di due occhi nelle vite d>boli; 
e tre al più nelle viti robuste. L’ingordì- 
gia di lasciare più occhi rovina la vite , , 
D. In che tempo fate h potatura? 

'R, li tempo più proprio è quello dopo la 
vendemiii cosi viene a riconcentrarsi nel- 
la vite tutto quel succo , che nell’inverno 
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,i dispetaercbBe ne' »tmenu. Una «•«« 
oaniria trasporta in marzo, o m aprile. 

. tempo in coi, me...n*»i l»v, te .»»«•. 

•' fa molta perdita (fi nmon col, gemere. 

D. Dopo /« «**' 

la ■vigaa? . l,l!a "fije di 

JJ Tre zappature . L* pr»«» ““ . . 

■ma;zo , ed allora devono Kalaarsu le v... . 

" tagliando tutte le bari» 

.mmontieamlo b terra in s^ht .aec.b ^ 

scoverte rieevan meglio 1 noie toHu 
„ del raggio solare di primavera ■. U se- 
■■ ronda si fa dopo la fioritura .. e s. ebam» 
■ ricalare . perchb devesi so questa ncalat 
• terra a p^i delle radici, onde non siano 

offese dal caldo ■*''''”*V^“Tlla“ca* 
nella fine di agosto, profittando della ra- 
duta di qualche pioggia • Con , essa sa di- 
spone 1 ' «va a ricevere un^ggiornum- 

mento, e'I vino viene piu ' 

D. r.r«;»a". «"■ ?“'«'■ '■™’" “ 

,i di cingerla, di stannarla. S. » 

Vitej dopo la prima »PP«“'* > '■6*“'°^* 
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un palo perchè la sostenga l La stan- 
natura si fa quando i capi sian cresciuti 
fino ad un palmo , togliendo quelli che non 
sono fruttiferi , e che la vite non può so- 
stenere t lasciando solo due , o tre capi per 
r anno seguente , ^ 

0 , Q^ìi sono le infermità della vite f > 

J2. La grandine , il gelo ^ che non possono 
evitarsi.. iKè meno funesti sono i bruchi; 
ma ' (questi si possono distru ^ ere cercandoli 
a tesnpOf ed uccidendoli « o cingendo i capi 
sotto d«^liotxhi con un .pò di viscoin pri-» 
anavera acciò il bruco che si annida nella scor- 
, «a scabrosa del ceppo > non abbia nu>do di sali- 
sre ne' tntlci , ed attaccare gli occhi , ed i ger- 
ai(^K « Le viti del^i sono più delle altre 
infestate ? quindi bisogna coltiva bene le 
vigne , per ritoglierle, il piU,che ai pos^ 
j, tali flagelli,. . , . ,, .. 

t “ ^ 4 *4 l't ^ 

i T * ^ ■ *. V ^ Ir J.\ ^ 
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‘ ■ '* Dtllà vendemta i' ' 

I * i- i ** . 1 

1 tentpo 'della' venfiemìd vicrt chìàirtato éi 
*"Cicefóne'fempo di riccliezztf dègttd deiroc- 
' cùpìizlode^défì'tfdittff di jcnid (t)* E* il tem-^ 
' po della piti 1)e11a e deliziosà raccolta, nella qua- 
* Je 'l’ ilitianà' industrii iggiiingè rtuéti' pregi 
a* doni dèHi' natura < CH può tare' ^i elogj 
d* urt buon Vino ? E* urt halsàmo per li rita> 
è la delizii del cUore nmariò dòVe T ùoitió 
trova uh coiiìpénsO a* rtiali ondb' h pteihOto * 
Questa bontk t dovuti in grih "parte ilf in- 
dustria, che sa regolare e tetti ficàte’ le opera- 
zioni delia 'nStthra*. Or riOi in vece di miglio- 
rare fai doni f spesso nella ■ Vendenlìa li rivol- 
giamo in male per ifiancariza d* atte , d' eco- 
nomia /di mètodo. Da qui vengono i cattivi 


<i) Ciceronp de Officiis , 
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vini dannosi alla salute egualmente che a' co- 
stumi ed a' talenti d’ un popolo . 

La cagione piu prossima del cattivo vino 
è spesso il non cogliere il tempo convenien- 
te per la vendemia. Jn Molise generalmente 
vi è una smania di anteciparla (i),, Se un 
vicino mal consigliato incomincia , tutti si 
danno moto , senza vedere se sia il momen- 
to opportuno di farlo . £ pure Virgilio cosi, 
profondo nell’ arte della coltura , consiglia la 
sollecitudine in tutti gli altri lavori campe- 
stri y ma la tardanza della vendemia 

Prtmus humum foJitOy primus devteta erematt 
Strmtntd • et vtllos prttnus sub tectu referto^- 
Postremut mttho « * * (a)» 

I vi- 


<i) Noi ci dìam fretta tonte volte, sol timore 
ehe la stagione si avanza, e sopraggiungono i freddi. 
Ma essi non pregiudicano all’uva ^quando ha preso 
il corso della inaturità . Ne’ colli Tokai i vende- 
inìatori d’ ordinario si fanno strada per la neve , 
l’ uva con questo freddo avvizaisce , e 1 vino viene 
più giocondo e purgato» 

(?) Viig. Uh. ^ 


ilé 

I vini fatti d' uVe rion ntatùrè ricstóH 
aspri, disgustosi, deboli, e rii poca diirata . Nep- 
pure Vo^lióri esser 1’ uVe troppo rtiaturè per- 
chè verrebbero torbidi, è soverchiamente dol-» 
ei . Vi ha dunque un tempó di ihcizò cbd 
bisogna cogliere , ed è appunto quando coritin-* 
ciano i pampini ad ingiallire, i picciuo4i ad 
appassire , i granelli a cadere ad t^ni meno- 
ma scossa del grappolo . Allora dicesi T uva 
matura , thè acquista uri sapor dolce e zuc- 
cheroso , là bianca diviene gialliccia, e la ros- 
sa prende Un color carico tirante al nero * 
Per ultimo segno dicesl P uva matura , se , 
premendo qualche granello , i vinacciuoli esco- 
no spogliati senz’aderenza di polpa alcuna * 
Quello è il tempo della vendeiiiia , ad ese- 
^ir la quale scelgasi una giornata asciutta > 
serena , e si cominci quando il sole abbia dis» 
upata< k rugiada - pregiudizievole alla buona 
fermentazione del vino* • v i 

Non veniamo’ a presti vere il metodo di 
passar più volte sopra gli ' stessi filari , ed òri 
scegliere quelle uve , .che sono, pili aperte # 
pili delicate , più mature ; ora prender^ i gr^, 
poli più serrati , che maturano più tardi j ora 

> 
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fJniìinènte i scarti , e far dì essi 'diverse ven" 
deitile. Quésto '«arebbe il metodo di fare cc'^ 
Èellenli vini . Ma nella grande estértsione de' 
Yiostrt vigneti , nel corto tèmpo > che abbia-* 
tnó di eseguire là vèndemìa, merttre com- 
bina coll’ interessante lavoro dèlia semina ^ 
sarebbe un date inùtili precetti a' nostri ope- 
raj . E' tìecessarió pérò dire a’ medesimi , di 
lasciar via i grappoli acerbi , di purgare i ma* 
turi dagli acini tnàrci , secchi , tocchi dagl’in- 
detti , che pregiudiclrto alla bonth del vino , 
senza accrescerne l’abbondanza. E’ necessario 
dirgli ancora , che i picciuoli de' grappoli deb* 
bon tagliarsi corti : essendo sempre amari , e 
comunicando ài vino un sapore , che sente di 
legnò'. 

Importerebbe anche molto alla bontà del 
Vino di sgranèllaté Tiivà, e tt^lierne ìgraspii' 
Essi che non sonò se lion ùna propagazione 
del sarmento ; anche nel punto della lóro pei*-* 
fetta maturità hanno ùn sfenso di asprezza , e 
di acidità jpCegiudizievole . Il sig. Abate Ro- 
zier li ha posti a fermentate in unione di 
j>ezzl di sarmenti ben pesti , versandovi l’ac- 
qua in dosa conveniente . Dopo d’ averli te- 




«I§ - 

nuti per atto gicM(ni Ja uq tino,, il iù|w>M 
ehe ne ottenne, fu Hjistìllato dopo.fiUune;se>. 
timane j ma non diede un' atomo di apirito 
ardente. Si vede ciùaro da che essi n^ptre 
danno le cattive qualità al vino, noB agg^uiaB» 
niente di principio costitueuj|e,: si;ap; 

propriaao molte parti zuccherose, e spiritose 
deir uva >' Nelle grandi v«ndemie non è spe* 
rahile questa separazione de' graspà : l'abhon* 
danza non dà luo^o a tante- mutate diligenze. 
Nel far però un vino delicito, è. ben fatto. dì 
toglierli . Aiicjut ,ì. vinactùuoli dovrebbero es- 
ler separati dalla «psM dell'..uva , ciuJ^XAp^kr 
ta., perchè, non possono npn cotnnnicare al 
vino fuurte della loro strin^peote asiarezza. 

Parlando del metodo di piantar levlgpe* 
dissimd , .cjie bisogna va^ian tare diverse qua- 
lità .di .uva in si $i. diversi per coinodo della 
vendeiaia . Non tp,tte .m^urano. al. teu;pQ 
nedesimo ; e questa divisione può solo, far 
iiac^lieze le uve jiel punto della loro jmatu« 
rità , ,Xip noi trovansi piaotati i.^vitigni ..allp 
finfusa-. .Un .giorno, stesso vede cadere tutti 
sotto la ^no del . vendemiatetre * ^ un sol 
palmeoto.,g|i .scoglie cqs)i l'uva pili o luo* 

no 
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ho- mitulfl èòtftraib eoir altra b meno 
•àèerba^ i qAli' n<m 
itone alla bont^ de* vini'? Atìa pratica dicie> 
plrtré una specie di uva dall*^ltra debbono 
ià loro squidteièa-|l Viné'Chàanti , il ^Mtit- 
noie tariti viiii dellaTdicanà#-Vi‘bafftìat»pé- 
'fb dèlie ipbclb di ùve » che con altee 'ffliv** 
tnlmente si tìnisèond, c' ne risultano ‘‘Vini gra- 
siosi k Così la fAòstiatélla 'bianca* si Unisce be- 
^ne col'ti^bi^o AotFètifitiir> , ^lla vevdea,coi> 
la dolcipappola , colln malvagia in dose diver- 
gè per fare Vini spiritosi > odorosi > sottiif « 
^La malvagia 'si accoppia bene col èkretto ros> 
iso , e bianco / Ila moteateHa rossa uniut colla 
lagrima di t^pOll ) ' eoi iiaticò , dii un vino 
durevole')' stìtiiabilek IVesso Trìnci eap. 33. 
posson leggersi le diverse ricette , onde fìtr 
^Vihi fantost colla AiisCela di uve diverse. >• 

■ lioi non abbiamo idea di tante uve to- 
'piàAè per profittare degli sperimenti di que- 
sto famoso scrittore . Ciascun proprietario do- 
vrebbe tentare rfiversì saggi sulle uve usitate 
“deWa sùa contfadà e vedere in tbe dosa com- 
binarle per otteiiere un buon risultato . 1 vi- 
ni di' Sitim / e dì vdt hanno ' 2R;qui$tato oh 

J>0* 



nome famóso dalla mescolaniM dì tre > o q»at» 
tro vìzzati tentata , e sperimentata più volte* 
Noi riproviamo solo la miscela delle uve sen- 
za regole , c che tagliate irt un’ istessa ven- 
demia abbiano diversi gradi di maturiti . 
Questo miscuglio è contro i prir.clpj della 
buona fermentazione . Ma unire un vitigno 
men durevole con quello che ha più durata > 
quello d’uri terreno più grasso, e di più cor- 
po con quello d’ una terra sciolta , e pastosa , 
la miscela in questi casi riesce vantaggiosa . 

' .Dovendosi far tale miscela , il metodo di unit” 
le uve , e pigliarle insieme è molto meglio > 
che mischiare i vini quando sieno riposati 
dentro le botti . Essi stentano molto allora a 
fare un perfetto composto* Il più debole mu- 
ta colore , e ’I più gagliardo , senza corrigge* 
te il difetto del primo , partecipa anche egli 
della mala qualità,: vengono nuvolosi , nè ac- 
quistan mai quella chiarezza, tanto pregevole 
, nervino.. , . , - 

Raccolte . le uve de^no , pigiarsi Se 
.adano per,: un, giorno ammonticate nel^pal- 
.inento , non. vi è male, esse cominciano a 
fidarsi ,, e, quttto wn^uce ad una felice. fet» 
- . men- 
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nientazione . Tenerle poi cosi per . più d’una 
giornata ; o tagliarle in più giorni , ed unir- 
le insieme , è un andare incontro all’ incon- 
veniente d’ avere una serie di successive fer- * 
mentazioni , che per esser successive , sono 
poi tutte imperfette (i) . Nelle grandi ven^ 
demie si puh eseguir l' opera in varie ri- 
prese , e spremer i’ u ve ‘ in diverse giornata « 
secondo si raccoglie 

, Noi non abbiam T idea de* stretto]'* Si 
pigia Tuva nel palmento co* piedi e calcai ' 
si più o meno, secondo.!' attenzione del pU 
• giatore;ma in un modo sempre infelice «Una 
quantità di granelli restano interi > e questo 
pregiudica al corso della fermentazione . Il 
sugo espresso comincera a fermentare , anzi 
può terminare di decomporsi /prima, che aves> 
«ero cominciata a soibrire la decomposizione 

q^ue! 
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(0 L’istesso dicasi dell* unire più mosti in di* 
versi giorni in un tino. Una porzione della massa 
ha già fermentata , quando appena comincia la fer- 
itiemagione di un’altra : il vino, che ne risulta è 
un miscuglio imperfetto di tanti vini più , ;o meno 
.Unnenuti* 
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qur' gri^lh' /ette ’st uggirono la premitura . àa- 
rebbe di bene , che T uva 'si calcasse come 
viene dalla vigna in una' cassa posta sopra al 
tino , aperta al di sopra , e che avesse de’ fo- 
ri a' lati pel' passaggio del mosto. Spremati 
a piccole' masse v^errebbe più diligentemente 
calcata . T uso dello strettojo sarebbe pib 
conducente ad inttodursi « ’ 

Pigiata che sia 1’ uva ; il mosto si rses* 
cogHe nelle botti- d ne’ fini , dove fermenta • 
Ecco l’opera grande della natura, ecco il mo- 
mento più deciso per la honth de) vino, che 
tutta dipende da) combinerei un giwsto grado • 
di fermentazione • Se k fermentazione non 
giunge al suo punto , il vino sar^ debole, spos- 
sato . Se sia avanzata , riusciti forte , ed aspro. 

11 contadino , che presiede a <juest’ opera , si 
règola' ciecamente , secondo una pratica ere- 
ditata , senza intenderla . Ma il proprietario ^ 
conviene che entri nella teoria de’ principj , 
perchè possa supplire coll’ arte a quanto in 
alcune circostanze manca , perchè riesca, con 
felicità . Come debba in ciò condursi vedrenui 
nella seguente lezione. 

Cvf. 
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C^T EC HISMO, 

n* ' Dopo tante cure , ed àttenrioni , che a%>ett 

• • tc * 

indicate per la coltura delle vigne , a che 
vanno esse poi' à terminare ? 

R, A fare ilvìao,a manipolare' questo balsa- 
mo della vlta,'do\^e Tuomo trova un dol- 
ce" tdmpeso a" itfali onde è premuto. 

D. Opali sono le fególe per fare 'un buon vinoì 
R, Le regole cómincUno dal cogliere il tem- 
po opportuno per la vendemia . L' uva 
bisogna che sia matura al suo punto; an- 
.^ticìpando la vendemia , i vini vengono 
aspri , e spregevoli . Si conosce poi , che 
r uva sia maitura , quando i granelli cada- 
no ad ogni menoma scossa ; e premuti j 
scappano i vinacciuoli senza polpa alcuna: 
quando dippib i pampini cominciano ad in- 
giallire , e cadere > è il segno sicuro che'l 
frutto sìa giunto a maturiti . 

13. Qual* altra regata prescr vete per una buona 
vendemia ? 

o 

R, Si scelga una giornata serena , e si co- 
■ minci a coglier T uva quando il sole ha 
' dissipata già la rugiada . Si tolgano tutte 

V «ve 


* 
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l’uve marce, e secche. Per un buon vino 
converrebbe togliere anche i*graspi , per- 
chè eoniunicano un senso <!' asprezza , e «H 
acidità , senza dar niente di spirita al vino^ 
D. approvate voi il metodo di unite voirie uve 
in una yendemia ? ^ 

K, £' una sciocchezza la nostra costurnanza 
di unire nella vigna istessa , e nell' istessa^ 
vendemia varie uve che d' ordinario non^ 
maturano al tempo stesso ; perchè questa 
diversità fa , chevadino al palmento uve. 
acerbe , che disturbano una buona fermen- 
tazìone . Unire poi un vitigno men dure-. 
vole con quello , che ha più durata i quelli 
d’un terreno, più grasso e di più corpo coj\ 
quello d’un terreno sciolto la miscela al- 
lora è vantaggiosa , 

D, Come costumate voi dì calcar /’ uva ? 

R. Tra noi si pigia nel palmento , e ’l mo- 
sto , che cola, si trasporta a fermentax nell© 
'■ botti j metodo del quale indicheremo in apr» 
presso le cattive cons^uenze . Per ora dicia- 
mo , che calcando l’ ufra con piedi , qtvand© 
il palmento è pieno , una quantità di gra- 
nelli sfugge la premitura con notabile djin- 
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no della, vendemia . (^nvcrrebbe ^intro-. 
i durre il ( metodo dello /strettoio dove 1’ uva^ 
■' resta tutta spremuta , o lalmeno calcarla se- 
. condo viene„dalla vifna a. piccole porzioni 


mfsam 




iri ,i . 


LEZIONE xnr. • 

Dell' Enologìa o T arte eli fare il vino . 

•- V ■■ ; : p :• 

J_4a fermentazione , che in generale non è 
se non un movimento intestino eccitato nel 

I • { ^ • S ■ ' * 

wrpo, il «juale ne distrugge l'brgafiizzazìonej 
ed a nuove combinazioni P assoggòtta : la 

• • ‘ r * ^ 

fermentazione per la quale ^li natura ten- 
de a semplificare le parti diverse d’un com- 
posta ; applicata alla massa del mosto ”, e 
un movimento risvegliato in esso, che ne at- 
^ra , e scompone i principi costituenti , pe» 
dar luogo ad un liquore spiritoso che ne ri- 
sulta . Una dosa di zuccaro , d** acqua , di 
terra , ‘ di mucilagine , un principio acido ^ 
ed oleoso ^ formano^ i componenti dell’ uva . 
Tutti questi debbon mettersi in azione, at- 
i Par»lh ■ 15 tàc- 
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taecarsi semplificarsi , * ricombinàrs! per for- 
mare una sostanza infiammabile , uno spirito 
ar'icnte , che i Chimici dissero a/cfio/ spirito 
di vino . Per caminare con qualche metodo , 
e capire tutto il corso dell' operazione della 
natura in questa mirabile operazione , distin- 
guiamo ciò che vi entra come agente , come 
soggetto ; e quali ne siano poi i fenomeni , 
ed i risultati^ 

Gli agenti di questa operazione sono 
r aria , ed un calor moderato . I principj co- 
stituenti la fermentazione sono 'i Componen- 
ti stessi dell'uva, '«ma sopratuttò il zuccaro, 
r acqua , il tartaro • I fenomeni scmo un ca- 
lore che si risveglia nella massa del mosto > 
ed uno sviluppo del 'gas acido carbonico. Il 
risultato finalmente è la conversione del mo- 
sto in vino . Seguiam l' esame di tali teorìe. 

L’ aria atmosferica è il primo agente del- 
la fermentazione . Si è osservalo che nel vo- 
to delia machina pneumatica il mosto per 
lungo tempo, resta lo stesso senza soffirirb al- 
terazione alcuna. L'atmosfera serve come di 
veicolo , e la massa fermentante colla comu- 
nicazione dell' atmosfera prova senza ostacolo 

•b 
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«Icuno i movimenti 4i diUta2ÌQne e di ab« 
bassamente, che siesoono nella fermentazione* 
Fermiamoci a questi primi dati» esaminere- 
mo posteriormente come debba esser regolata 
questa libera comunicazione coir atmesfera * 

Il calore è il secondo agente t^lla fer- 
mentazione* Vediamo infatti» che in un 
clima freddo» principalmente quando la tem- 
peratura k sotto il decimo grado del termo- 
metro del Reamur» U mosto non so({re fer- 
mentazione alcuna se la massa non venga ri- 
Kaldata * . • 

Tra i princìpi poi costituenti la fermen- 
tazione vinosa r acqua ^ il primo , e '1 piu 
abbondante di tutti gli altri * Essa fa V otbeio 
di dissolvente sciogliendo la mucilagini , i sa- 
li , le terre» gli olj, e -quanto entra a com- 
porre l'uva , Per essa si ricombinano secondo 
le leggi deir aHinìt!i > e nuovo prodotto ne ri- 
sulta « Il mosto disseccato della parte acquosa > 
più non fermenta» noi lo vediamo nella sapa» 
detto volgarmente- vin cotto ; che sé si allun- 
ga nuovamente coll'acqua» ecco tost»4a fer- 
mentazione ristalùlita « 

i,' acido k il secondo principio necessario 
*. * alla 



Q<28 

alla fermefttazione . Noi l’ osserviamo nell’uva 
sotto di due aspetti ■ di acido tartaroso , ed 
acido zuccherino . Facendosi svaporare il mo- 
sto , si ottiene un sale che ha tutta T appa- 
renza del tartaro , il quale resta attaccato '. al- 
le pareti della caldaja . Oltre questo primo sa- 
le , 'svaporando ulteriormente il mosto , ne 
risulta una quantità di zucchero. L' uva ’a 
proporzione che sia agresta, abbonda del pri- 
mo sàie ; e maturandosi , ha pib del secondo» 
Converrebbe di cih inferirne , che in origine 
siano una stessa cosa ; e che il calorico , che 
beve la vita dalla terra , dall’ aria , dai ragg j 
del* sole , combinandosi in diverse dose^coHV 
cido originario dell’ uva , forma >il tartaro ^ e 
se in maggior copia involge , e rintuzza quest’ 
acido , fa acquistarli un gusto dolce, c zucchero- 
so . Entrambi questi sali interessino per la fer- 
mentazione , il solo zucchero I sciolto oeir ac- 
qua non fermenta; nè il mosto spogliato del 
Suo tartaro . Ciò è provato ndagH esperimen- 
ti del Sig. Marchese di Bulion , che avendo 
fatto svaporare il mosto , e toltonetil tarta- 
ro , infuso avendovi nuovamente 1* acqua 
che' tolta T aveva l' evaporazione , non Jo vi- 
' de 
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de fermentare^ pia., .non. ostante ^che lascia^ 
r avesse per tre mesi esposto ad un calore di 
qumdici in sedici gradi . Come per contrariò, 
ad una dosa di mosto svaporato egualmente , 
reso, avendo e T acqua e ’l tartaro gik tolto, 
vide eccitarvisi . la fermentazione al secondo 
giorno^ . V , . ; . .. 

, Comunque. 1’ acqua e ’l tartaro siano de’ 
j>rincipj neces^Q alla fermentazione spiritosa, 
il -ZuccJiero. sembra però esserne la base prin- 
cipale . La quantità dell’ alcool, che ne risulta, 
è seippre in ragione di questo necessario com- 
ponente . Vediamo in fatti che i vini piu spi- 
ritosi son prodotti dall’uva piò zuccherosa . (i) 

, .. . . i. Die- 


ci) II Sig. Chaptal distingue Io zucchero propria» 
itieme detto dal principiò dolce . Il 'zucchero esi- 
stente nell’uva nella sua decomposizione dà origine 
»ll’,«/coo^. Questo zucchero è sempre mescolato ad. 
un corpo dolce più o meno abbondante , chVè un 
vero lievito della fermentazione spiritosa , è che ac- 
compagna il zucchero da per tutto ; ma da se stes-' 
so non potrebbe produrre l'alcool. Quindi rendè ra- 
gione perchè alcune uve , che sono dolci al palato» 
pure producono .vini deboli. • . . j 



Dietro tale Costante fenoittenò ’ esaihiniaittO ^ 
CoMe nella decomposizione di qUestà niatetià 
t risultati della feZiAentaziotie poissotiu aveif 
luogo < 

11 zuccliei’d rtòn ^ else un' Unione d' os» 
algéUO , di carbonio , d* idi^genò . DÌ céntò 
libre di zucchero si b osservato cH' entrano 
nella còtnposizione 04* di ossigeno » aSè di 
carbonio , 8. d' idrogeno . In questo zucebe^ 
ro, (0 ofsido ve^etàhile i seCOiidO li traovZ 
nomenclatura cbiitiica ) allungato dal sUcéO dell' 
liva f ed esposto ad un ealor temperato , vi 
si eccita un movimento i,ehe furtsa l'équìÌM 
brio de’ corti|jonenti t c li àssòggetta a hiio* 
ve combinazioni < Nella (bssolUZidne tbe né 
aleguc r ossigeno attacca il carbonio * lo brU* 
eia , e lo converte in acido carbonico ; onde 
vediamo lo sviluppo di tànt' aria bssa nella 
fermentazione vinosa é L’ idrogetto separato 
dall’ Ossigeno attacca anch' egli una porzione 
di carbonio ) e di origine dVa/cool sostanza 
combustibile e leggiera* Mentre un residuo 
di carbonio , d’ idrogeno > e d’ ossigeno , Com- 
binandosi > formano una porzione deli’ acido, 
tartaroso * Anche l’acqua si i credula in que- 

■ - sta 
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sta occasione che decompongasi ; e siccome i 
suoi radicali sono l'idrogeno e T ossigeno» 
attaccando una soprabbondanza di carbonio del 
zucchero , accrescono T aria fissa , e lo spirito 
ardente . Cosi 1’ alcool o spirilo del vino ri- 
solta dalla distruzione d’ un principio vege- 
tabile , e la fermentazione vinosa non esiste 
che nel cangiamento di proporzione de' prin- 
cipj del zucchero . Da ciò conoscesi » che il 
mosto il quale non ha subito una completa 
fermentazione , e quindi una intera decompo- 
sizione deir ossido vegetabile , rimane dolce , 
«.zuccheroso. Ben a ragione dice il Signor 
di Chaptal » che gli ej&td della fermenta- 
zione vinosa riduconsi a separare in due por- 
toni Io znccaro dell' «va , eh' h un ossido ; 
ad ossigenare 1' i)na a danno dell' altra per 
formarne l'acido carbonico; e dissossìgenare 
la seconda a favor della prima onde ne risul- 
ta una sostanza combustibile. Questa sostan- 
za combustibile o alcool » a misura che si 
sviluppa > il liquido cangia di natura , si pre- 
cipita la picciola porzione di principio estratr 
tivo, che non si b decomposta» il liquore 
chiarisce» e1 vino si forma* 

Dà 


Hè 

; . . Da;. questa contituia ìiit^ d&\pfincipj 
stituenti.il most/j»i,v:?lie,' sjegjip^ 
fermentazione , ò chiaro a comprendersi ,.che« 
oltre allo,^sviluppo. dii una gt^rt.jdosa d’aria 
Jìssa, il feiwmcpq più ordinario * che si osser% 
va , è un riscaldamento di tutto la,ma?sa.dej 
mosto ,, wna esplpsiqne di, cajqre ,r;cHe .va ae^ 
quis tondo , , deir iqtpqsitji s^òpdp. massa è 
maggiore , secondo abbonda la,vinaceji\., e secont- 
do la bontà dell’j^va ,* q.ual ealpre,.q$eil|a sempiì^ 
tra i dodici a diciottq gradi del , tprmpmpuoit 
Questi sonq i principi . che.» i fisici mch 
derni vengpno a stabilire ppr; la fetmentazio-. 
ne vinosa . K’ conveniente da ciò dedurne j, 
che la buona fermentazione, dipende dalla giu- 
sta proporzicune de’ principj che la coaipongp-, 
no. Quando sian l’uve giunte- aL loro punto., 
di maturità , i risultati sono quali possonsl 
desiderare , nè , l’arte ha che aggiungere al pro- 
cesso della natura . Ma non sempre tali felici 
combinazioni possonsi avere: l’artg allora con-, 
vjen che si presti a_ correggere i difetti della 
natura. Seguiamo questo esame* ^ . .y , 
Il calore , e l’ aria ambiente abbiam det- 
to essere gh agen;ifdelja fermentazione,.^ ISfJlt. 

la 
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ìa vstàgion fredtla , quando manca il calore at- 
■ ■ Hiosferìco , si può supplire mischia ndo<"nella 
v«ndemìa il mósto caldo , o riscaldando la 
stanza de’ tini-. Dovendo- tsupplire con un ca-. 
k>re artificiale , il riscaldamento non sia mol- 
to avanzato. Un calore avanzato fa bollire il 
mosto a precipizio ,*f ed in questo tumulto if 
principi non sì uniscono a dovere, sì fanno, 
delle secrezione indigeste , la parte oleosa si 
dissipa, e trascotrerido ,i gradi della fermen- 
tazione vinosa , perviene subito all’ acido . I 
gradi di calor conveniente sono quelli del 
decimo al qnindicesimp ^del termometro deh; 
Reaumur • r , . - , . 

In rapporto all' ària atmosferica e^a 
tiecessaria a dare un primo urta*f Ila fermen- « 
tazione^ ma. oltre a questo primo urto non» 
parò che interessi dippiù . La libera comuni-, 
dizione' de ir aria colla massa fermentante in 
tutto il tempo ^del suo periodo si è dimostra-^ 
ta' pregiudiziévole alla bontk del vino, per--, 
chb ne lascia dissipare la parte sostanziosa . Si 
ha dagli esperimenti del signor Gentil , che’l.' 
mosto chiuso in vasi ben otturati , fermenta, • 
bavero , con. lentezza , ma il vino «he ne ri- 

* 

- . . sul- 
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sulta k generoso , e di Huon gusto . Si è tkn* 
po ciò cominciato a chiudere la bocca del 
«o con grosse tavole di castagno ; si son lu- 
tate fin le comm'ettiture col gesso perchè non 
traspirasse la materia gasSosa in menoma par- 
te ; sì sono fatti anche de' muri per tenere 
lo spirito pili concentrato , c se ne sono ot- 
tenuti degli ottimi risultati . Si avverta 'solo, 
nell' empiere il tino , a lasciar voto tanto 
spazio che resti libera l'ebollizione senza for- 
zare il coverchio , altrimenti non ci è resi- 
stenza che potesse trattenere l’ esplosione . 
Fermentando a questo modo il mosto, e non 
avendo una libera uscita l’aria fissa, e l'aro- 
mo , ricadono ' nella massa stessa j’ iMt accre-' 
scono il gustò , r odore , e formano anche il 
fenomeno di quella spuma brillante , che tan- 
to piace nel vino quando si ministra s 

Quel che abbiam detto per supplire ai 
^rado del calore, o ad impedire la libera co-' 
municazion dell'aria colla massa fermentante, 
son cose di facile disposizione « Più di^cile 
è -il supplire delle volte > o correggere i ma-, 
teriali , che interessano per la fermentazione, 
qtuuida aon sono «ella conveniente propor-' 
. j . " _ zio- 

t 
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.^t àón éssef rt^e ^anté àll* WpìeiMiinÉ* 
lùrita • Tant' altre Volte lì ttìcché^ trdVaal 
àlìàngató in Bdolf acquài t> petcft Tannata 
^ corsa piòvòta , o pct tìn cattivo Vitignd * 
M*ncartdó il ìucCàro> 0 ndft essendo in prò- 
^i-zione coll' acqua , riesce la lìMrillenttlìwie 
debole J ìtìtperlettà» éà i vini Vèngon aspri' ► 
laciii a deCoiftporsi ^ Nel priirto caso per sùp* 
^lire à ci^ che fnànca all' uve ìrtiniiatu^e j si 
pnb aggiungerà una dòsà di 4tìccherà> e cos\, 
tofràggèrne tutta l' asprezza * Maqtier dal pu* 
fo agresto òttenne famoso vino tèmperàriHo 
il mostn Col iiicChero w Perché poi la fniscd» 
del ziKcherò non i compatibile Coll' ccono* 
Jmia ) vi si può supplire Con altre sostanze 
dolci V L** Abbate Rdziee consiglia dì niettere! 
Vihà libbra di mele per ogni cento bott^Ue 
ò siano duecento ìibbrà dì tiiosto ^ così It' 
fermentazione , dice egli , viene à facilitarsi, 
e^'i vinò ràndesi migliore k 

Or Senza rìéórràre à questi soccorsi estra-^ 
nei , noi abbiamo nel iftostò stesso il modo 
Come proccUrarà Un zucchero piò analogo ato 
k buona fermcntaziOiie vkiesa » Si tspoi^ ad - 

un ■ 
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jUn fuoco, a;iQcieralo ^ c je ,ae,,f?icjj^i*tlis|cctare 
una. parte ciò che rimane è un eccellete 
;mezzo afcmpeijire l’acrediqp^^^ir^uve^.j^lj^^ 
.arte era pota agli antichi Greci e Latmi . Br 
nio shiania dafrutfnn .il , mosto ^nciotto 
.e Ricevasi sapa ridotto alla ter^ 

Sì procipri in questa ciiocitura , che 
non bolla , .si farebbe^ un .gfjsn .dissi pa mgj ^ 
della parte più volatile di esso , e con ciò 
del principio aromatico» Si esponga ad^ un 
fuoco moderato , e se minaccia di bollire; 
vi si rifonda nuovo mosto . Svaporato lenta- 
piente per. un terzo .^o per una , meta , è il 
^qi 

uva- 

» .... . 

d&hza della parte aquea , che svapora . Tale 

. • . -■ ' . i t ,r 

processo è sempre utile ne paesi settentnona-^ 
li ,* ed è utilissimo^ il praticarlo tra noi quan-^ 
do l’ annate . fossero molte piovose • Per n- 


i^quore più analogo a rettificare l' acidità dell’ 
uva; e ’l mezzo anche di minorare^ T abbonV 


in «»■■■♦» 


sparmiare poi P incomodo dimettere allacot>J 

tu- 




(i) haèatàetnonii tàndiu'co^uUnt'donee quinta’ 
fttrs dtcoquaìuT y et post annos quafuor to utuntitr^ < 
C»sta^. Cfiort de A^fC. lib. V Ih^cap, M 
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tura tutta la massa tJel mosto , se ne pub ri- 
durre- una porzione a’ma^ior consistenza^, 
allttirgandola col resto del mosto , e. cosi vie*» 
a mancar nel totale la porzione dell ac^ 
^ua’soprabhondante . ’ v» '• 

-i.' >Ove*r‘nve fossero molto disseccate , ■ che 
mancasse 11 umido conveniente., si deve a&* 
crescere la fluidità con una dose di 
Noi non siamo mai in questo càso^ il nostj» 

• clima non porta l’uva a tal grada di dissee- 

, camento . Nella Spagna deve spesso ricorrersi 
*a questo metodo» > > •:.! •.* tiq 

Quando il tartaro abbondasse , si pub ri- 
frangere per mezzo del gesso , che lo scompone: 
ma il gesso pregiudica aliai- salute « «-Il 
per contrario non è mai soverchio se non per- 
chè 'manca la paste zuccherosa ; accrescendosi 
questa , il tartaro in proporzione minora , e 
cosi praticasi per 1’ uva di Sciampagne satura- 
te di molto tartaro . - > • 4 

Ecco come ‘l'arte pub tettiiìcare cib che 
manca all’ opere ■ deMa natura . Pmporzionan 
cosi ì prin:ipj della fermentazione , il mosto 
entra ben tosto in bollizione , e la vinaccia 
ti vede gaileggi.^se formar come un cove»- 

• , chio 



chio Qcl tifi» . Il teiApo che deve tenerci il 
inosto a fermentare è misurato dalla qualità 
deir «ve , e del gusto , secondo che si vuole 
piU o meno dolce > pih o meno abboccato « 
Quando la vinaccia comincia a discendere « 
r indizio d' esser compia la fermentazione tu<% 
multuosa (i) , li colore , e la ciiiarezza del 
mosto anche lo dimostrano ; ma molta piU 
esponendo una candela sulla bocca <kl ti-' 
fK>) noQ si vede smorzare ; i indizio àcuro 
cIk non vi sia piU sviluppo d' aria fissa > non 
pili bollizione * Questo k il tempo di passare 
31 vino nelle botti , 

La botte dev' essere ben asciutta > esen» 
te da ^ualoo^ttc cattiva odore (aj . Si costur 


(i) Ne* climi caldi d* ordinario il naosto si tie« 
ine ne* tini 30. ore ; in quelli meno caldi due gior'* 
ni; ne* freddi vi n tiene più tempo. 

( 9 ) 11 difetto più ordinario delie botti ù lamuf* 
fa , che si contrae per non essere, ben asciugate. Per 
liberarle si t trovato utilissimo mettervi delle pie* 
tre di calce , versarvi dell* acqua necessaria alla fer* 
mentazione , indi turarla con diligenza . Dopo quaU 
che tempo ai vedrà il vapoce , che a* «saia espeller 

tut« 
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1M brucciarvi dentro del solfo j ad oggetto di 
scomporre col suo acido la terra assorbente 
del vino , e neutralizzata cosi , farla precipi- 
tare nel fondo (•) * Imbottandosi il vino» si 
deve aver l' attenzione > che sia il meno pos- 
sibile in contatto dell' aria, perchè ne assor- 
birebbe molta , e perderebbe in proporzione 
il suo spirito , e '1 suo gusto • Un sifone 4 
tromba, che- facesse passare il vino dal tino 
nelle botte sarebbe iwolto conveniente ilW 
iato neUa botte > siegue -a bollire per qual- 
che giorno . Si tenga allora con- una scuflej- 
k coperta la buca , acciò 'possa respirare 
aH' uopo , senza testarla interamente aperta • 
Di giorno in giorno si riempui la botte a pro- 
porzione che 'l mosto sbassa ; e • quando non 
vi è pib apparenza di sensibile fermentazio- 


tutta la muffa per i pori del legno. Si lavi allo» 
la botte , che' resterà! libera. da tjucsto incomodo . 

(r) Alcuni costuntans laseiare il tartaro nella 
botta , credono che cod il vino acc^uisti lorza e si 
conservi . Non essendo il tartaro , che un sale sa- 
turato d* acido , nuoce Orni a’ nostri vini , che non 
abbondano molto di parte auccherosa,- 
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ne , allora si oppili la botte con un cocchiu;» 
me in modo,. che l’yia non giunga.» pene^ 
trarvi , essendo sempre pregiudizievole . 

Dopo la fermentazione tumultuosa il vi-^ 
no ne va a subire un’altra più lenta, ma pii» 
durevole^ e per essa acquista il siu) ultimo 
stato di perfezione. Si può dire, cn’egli non 
sia mai lo- sfesso nel corso 'di veotiquattr? ore.: 
La' fermentazione tumultuosa è diretta a scio-» 
gliere le prime combinazioni delle partii che 
costituiscono il mosto ; la lenta, ed insensibw 
le a rettificarlo meglio , spogliandolo sempre- 
più della parte terrea e fecciosa . Si può. di-r 
re che ’l vino conservisi -fin che 4uri 'questa 
insensibile fermentazione . Essa varia secondo» 
la qualìtk’ de' vini • Non • ppssianu) còmprcn-» 
derne l’ altimo ternane., tpa possiaaup conpet.-* 
tarlo in un certo modo dal corso della prima 
fermentazione , essendo tra esse sempre in un 
certo rapporto.. Cosi, se la prima fu di po- 
chissimi. giorni , la seconda può durare appe- 
na tutto r inverno. Se sia più lunga, se ol- 
trepassa il decimo giorno , la lenta fermen- 
tazione supera Tanno I' vini migliori fer- 
mentano tardi , e più luiigapiente conservanr 

su 
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sì. 0.ùancJo Tuve sono ben cotte ; 
do combina una stagione propria per esse , i’ 
spilli fatti a dovere durano anni moltissimi / 
Plinio narra', ‘che sotto il consolato di Lu- 
cio òpimio vi fu una temperatura tale , che' 
i vini di queir epoca videro il secondo se-' 
colo.’' - ■ 

' Colla lenta fermentazione il vino si de-^ 
pura , deposita nel fondo del vase la sua fec-' 
eia, e prende 1* ultima perfezione della quale 
h capace • Colata nel fondo la feccia piu gros-* 
solana, deve il vino travasarsi , per liberarlo da 
questo incomodo deposito • Tale operazione 
si acceleri al pib presto possibile. E' sciocca' 
opinione quella di credere , che tenendo il 
vino pib' lungo tempo sulla feccia, acquisti 
forza ma^iore . Essa è una materia poco con- 
cotta , che tènde sèmpre alla fermentazione 
ed a spogliare il vino della sua parte spirito- 
sa . Vediamo in fatti che quello il quale è in 
contatto della feccia è sempre pih debole 
Quando il vino fosse molto dolce , e si vo-' 
lesse d’ un gusto pib piccante possiamo 

differire il travasamento sibo ' alla 'fine dì 

primavera , per darò tèmpo all' acido dell^ fec> 

‘ tia \ 

» 
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eia «H decomporre 1» parte zuccherosa , e con- 
vertirla in spirito ardente. Ma quando i vi- 
ni abbondan d’ acido tartaroso , come son» 
d' ordinario i vini del nostro Sannio , convie- 
ne travasarli per tempo per liberarli da un 
ammasso di acidiA . 

Il primo travasamento è costumanza di 
farsi alla fine di Gennajo ; il secondo quando 
comincia la fioritura della vigna, sull’ opinione 
che facci il vino allora qualche mossa, e U 
feccia vi si rimescoli . Noi non diurno rego- 
le particolari su tal proposito , dovendosi re- 
golare il tutto colla qualità del vino , e col 
corso della stagione . L’ oggetto , della len- 
ta fermentazione è quella di purgarlo dalle 
|)arti eterogenee , e chiarirlo . Se ne può dun- 
que tirare un bicchiere da vtrfta in volta,, 
c secondo vedesi il vino pili o meno spoglia- 
to , si facci idea del sedimento feccioso , e se 
ne disponga la tramuta; riserbandosi di far- 
ne r ultimo quando il vino h giunto alla pern 
fetta sua limpidezza. Si scelga per qwsta ope- 
razione una giornata serena y asciutta quan- 
do domina la tramontana, pregiudicando il, 
tempo sciroccoso , l'aria e si procu- 

• ti, 

1 
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ri > che il vino sìa il meno possibile’ in con> ^ 
tatto coir aria (i) . r , 

Giunto il vino al suo ultimo stato » ove 
la mucìlagine non sia distrutta pel lungo pe-< 
riodo della fermentazione lenta ed insensibile» 
passa ad un'altra detta acetosa (a). Allora si 
ricombina lo spirito ardente col tartaro» e 
colla parte aquea contenuta nel vino : allora • 


(i> Se il vino *on giungesse a chiarire per qual- ^ 
»he accidente , si può ricorrere all’ arte . La ricetta . 
è quella di prendere due oncie di colla di pesce per ^ 
Ogni botte » e contusa grossolanamente si {acci bol- 
lire in una pinta di acqua . Raffireddata che sia , ri« 
nune tutta 1* acque gelatinosa » allora vi si versi ^ 
del vino, e si agiti fìnchà la gelatina si disciolga in 
schiuma . Si agiti poscia questa schiuma in una do- 
sa di vino maggiore , e si versi nella botte mo- 
vendola con un bastone , perchè si spanda in tutta 
la parte superiore del vino. La schiuma da prima 
galleggia » quindi nel cadere menerà seco mtta la 
fluttuante lordura . 

t ■ ^ ^ 

(a) Il sig. Chaptal ha osservato che la muci- 
lagine forma il principio della fermentazion acida'; 
c che distrutta essa né* vim generosi , non sono su- 
acéttibili d* alteratù » senza 1* addizione ji* naa* mate-, 
gommosa. 
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sì separa tutto T olio' dagli acidi in guisa, che, 
distrutta ogni qualità di sale essenziale , co- 
me dicono i Chimici , il liquore cangiasi in 
aceto . Alla fermentazione acida influisce mol- 
to il contatto deir aria , che somministra Tos- 
sigeno necessario ad acidificare l’ idrogeno , 
c '1 carbonio , che fanno la base deli' alcool , 
Quindi si conosce la necessità di tenere iva»' 
si ben otturati per impedire l'acidificazione, 

L' ultima fermentazione è la putrida , che 
produce la scomposizione totale de' principj 
componenti il vino . Si può dire , che le altre 
fermentazioni non siano , che tanti gradi per It 
quali la natura giunge a questo, eh' è 1’ ulti- 
mo termine delle opere finite , e 1' ultimo 
fato ónde a nuove combinazioni gli esseri si 
dispongono , 

In questa nostra Provincia siamo molto 
indietro nella bontà de' vini , perchè tutto è 
mal inteso, e mal eseguito in quest'articolo. 
Il primo difetto è nell’ uve , che sono quasi 
tutte bianche , c di un cattivo vitigno . In un 
clima piuttosto freddo le tante uve bianche, che 
ci sono, dovrebbero innestarsi colle marze del- 
le viti nere e^ minorarle. 11 vantaggio del- 

lo 
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lè uve negre sulle bianche ne* nostri climi è 
dimostrato dalla teoria ^ e dall* esperienza . S'o>< 
no pih pronte le, viti negre a muovere , ma^ 
turan quindi prima , ed hanno piu tempo le 
uve dì concuocersi . Il color nero dell* uva 
assorbisce piu i raggi solari , per cui i succhà 
si digeriscon meglio, l'acido pih si rintuz- 
za , ed abbondando la parte zuccherosa , si 
verrebbe a rimediare a quella prontst corru- 
zione in cui vediamo i nostri vini . • 

Il secondo difetto è nella vendemia , e 
nel modo di eseguirla . Si vendemia molta 
per tempo . Si . fa un ammasso d* uve senza 
regola . Il mosto s* imbotta appena spremuto, 
senza lasciarlo fermentare nella vinaccia. Ad 
empiere una botte delle volte ne passano gior- 
ni , e giorni ; così il vino giunge alla sua 
maturità per una serie di fermentazioni suc- 
cessive , che 1* una l'altra distutba. Noi non 
abbiamo idea dello strettoio per premere , la 
vinaccia ; quindi veniamo a perdere buona 
parte del vino, ed il migliore* La materia 
colorante , o feeuU , detta da altri madre , co- 
me conservatrice de* vini , è la pih aderente 
alla buccia. Fermentando -il .mosto sena» la 
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vinàccia , questa patte nòti sì cftftninlcà al VÌ* 
no, non viene sciolta dallo spirito ardente là 
parte resinosa , che va Unita alla materia cò* 
lorante;ed ecco perchè vengono i Vini scolo* 
riti, e senza corpo . Converrebbe dunque caiti- 
biar le uVe , tenere altro metodo' nella vende* 
mia , introdurre i tini f e così i nostri vini 
acquisterebbero quel prègio che ora non hanno, 
Ho veduto il mio amicissimo sig. Niccoìa Sai* 
vatore di Lupara Con le sue attenzioni far de' 
vini , che ho confuso con ì migliori di Spagna, 
pieni di gusto , di delicatezza, di spirito . Qual 
argomento migliore per dire che la nostra 
terra' è capace di tutto ? 

CytTECHISMO, 

D» Spremuto il mosto , ditemi come passa a dii/enìr 
• <VÌno, ed a mutare totalmente la prima sua natura? 
Mm Per mezzo della fermentazione, la quale noti 
è se non un movimento Intestino eccitato 
nella massa del mosto, per Io quale si de* 
compongono i principj che lo costituivano, 

- ed a nuove combinazioni si assoggettano, 
L. Dalla iuona fermentazione • dùnque dipende 
, la. buona rìmcita dei itina? 

R» Appunto . D. 
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D. E come deve regolarsi la tuona fementaT^ìontì 
R, Essa dipende dalla giusta proporzione del- 
le materie le quali entrano in fermentazio^ 
ne , che sono appunto T acqua , il zucche- 
ro , r acido t o il tartaro dell' uva . Quan- 
do le uve sono hen mature , niente man- 
ca air opera della natura ; ove non fosse- 
ro giunte. a perfetta maturiti, deve allora 
chiamarsi Parte in soccorso per proporzio- 
nare i principi necessari alla fermentazione. 
D< Ma in che maniera chiamate P arte a supplii 
re a questa mancanza ? , 

R, O minorando colla bollitura P acqua , che 
soprabbonda; o aggiungendo la parte zuc- 
cherosa , che manca . Il zucchero deve rv* 
putarsi il soggetto pib interessante per la 
fermentazione . Dalla dissoluzione di que- 
sto ne risulta la parte spiritosa , lo spirito , 
’ ardente > Quando 1’ uve non siano giunte 
a piena maturiti , per cui manca la parte 
^(uccherosa , si supplisca col mele nella pro- 
porzione d' un mezzo rotolo per ogni due 
barili . Ma tra tutte le materie zuccherose 

j 

si è conosciuta meglio quella , che cavasi 
dal mosto istcsso . Si metbi dunque al fo- 



co una porzion di mosto , e tistretta ; ché 
sia I con essa si doleifìchì il rimanente del** 
. la massa (i), . . , ' 

Nell' annate piovóse quando vedest abòondaf 
_ molto la parte aquea ^ per minorarla > tl dovrà 
^ tutto il mosto esporre alla bollitura ? 

Senza avere questo iutfomodo y se ne può 
cuocere una parte , e ridotta a maggior 
consistenza y si allunghi [X)i col resto del 
mosto ; cosi nel totale la parte acquosa è 
. sempre minorata. ’ 

D. Quando dunque questa proporzione de" mate- 
riali della 'fermentazione siasi combinata , «/j 
sa riuscirà felicissima ? 

H. Comincia subito il bollimento, la vinac- 
eia galleggerà , e coprirà il tino . Se allora 
il tino si chiudesse, verrebbe il vino piò 
, spiritoso , mentre non si dissiperebbe tanta 
parte asomatica col. bollimento . Quando la 

. vi- 


(I) V; è una machinetta detta che 

cltre d’indicare il momento della svinatura, 'disegna 
anche quanto zuccaro contiene il mosto . Vendesi iu 
Napoli dal sig. Bianchi al largo del Castello. • 


/ 
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' Vinaccià cómiitek ad abbassarsi , è il segno 
che deve svinarsi , e passarsi nelle botti . 
D* PdssÉto nelle botti il -oino , Jinisee allort di 
‘ fermentare ? 

K» Tra pochi giorni cessa la fei*ttientazione 
tumultuosa, e ne incomincia Un'altra len« 

- ta, ed insensibile, mercé la quale il vino 
si spoglia di tutta la parte impura , e la 

I manda nél fondo * 

D. Dunque il -binò ferittentà contìnuamente ? 

R, Continuamente* Si può dire, che non sia 
mai lo stesso da un giorno all' altro , e '1 
' 'Vino conservasi quanto dura questa lenta 
fermentazione * 

D. Postiamo congetturare quanto possa pìh à me» 
■ no esser durevole ? 

R, Sàiò sempre secondo la qualìtò de' vini . I 

- buoni vini fermentano per lungo tempo i e 
duran molto. Dalla prima fermentazione pós- 

' siam anche argomentare della seconda . Se la 
prima ha durata pochissimi giorni , il vino 
~ non vede l' està . Se dura per otto dieci 
' giorni , il vino si mantiene oltre l' anno . 
D* Depositata che abbia il vino la sua feccia colta 
lenta ftrmenta 7 ;Jone , come ti libera da questo 
deposito ? R 



ss* 

K. Col travasarlo^ Alcuni fanno stare il vi> 
no molto sulla feccia , credendo , che acqui- 
sti robustezza . Ejrrore . La feccia è un am- 
massa d' acidità , che pregiudica al vino . Si 
travasi la prima volta subito che abbia ac- 
quistata qualche chiarezza, e si replichi la 
seconda , e la terza volta secondo il biso- 
gno lo comporta . 

D> Noi non possigmo lodgrei molto ptr la èonti 
dtl vino : donde nasce ciò ? Forse le nostro 
terre sono cosi ingrate da negarci un prodotto 
migliore ? 

X, Le cattive qualità de' vini è inconseguen- 
za della nostra poca attenzione . Noi pre- 
feriamo r uve bianche alle negre , senza sa- 
pere che r uva negra matura meglio , e fa 
^ vini pih robusti . Anticipiamo sempre la 
vendemia quando le uve non sono anco- 
.,ra mature* Il nostro mosto fermenta sen- 
za la vinaccia, e perciò non può imbever- 
. si della parte resinosa e colorante , che sta 
£ atteccata all» corteccia. Riformiamo in que- 
sti articoli la nostra vendemia, ed avremo 
. eccellenti visi • 

XE- 
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I ^ tìliVo è stato riconoscitlto in tutti i tem- 
pi pet il primo , e pili vantaggiosb degli al-* 
beri • Gli antichi ci dissero , che Minerva in 
argomento della sua sapienza non sapesse di 
qual altro 'bene migliore arricchire Atene, che 
deir ulivo, (i) Si pub dire il solo tra gli al- 

be- 

• >■ ■< ; ■ ‘ ; 

(i) Essendovi contesa tra le Divinità Nettu- 
no e Minerva circa il patrocinio di Atene { Giove' 
decretò; che ne avesse la protezione quella*, che re-' 
casse alla Città maggior beneficio. Nettano porcuo- 
iendo la terra col tridente , ne fece uscire il caval- 
lo , o come altri dicono il mare . Minerva la per- 
cosse coll* asta e ne usci 1* ulivo . Il patrocinio fu 
decretato per Minerva secondo il voto celeste . Que- 
sta favola del primo de* Re di Atene rivolse gli abi- 
tanti* a coltivare gli ulivi con tanto Impegno , che 
« castigavano i negligenti da Magistrati . Ecco che 
può^ produrre la religione anche falsa maneggiata op- 
portunamente negli animi de’ popoli . 
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beri, che divenga ad un tempo T oggetto dell’ 
agricoltura , e della pubblica , e privata eco* 
nomia . Oggi che Tuso dell' olio i cosi mol» 
tipltcato , e forma un ramo di commercio il 
più interessante , dovrebbe ispirare in tutti 
noi un impegno sincero di moltiplicarne ‘il 
prodotto , come le principale delle nostre der- 
rate. L’olio ci dk un , vantaggio esclucivo so- 
pra alcune grandi Nazioni di h uropa , , alle 
^uali è negato questo prezioso dono della ter- 
ra , e che gravitano pure sopra di noi per 
tanti rapporti commerciali . Abbiamo delle 
Provincie nel nostro Regno cosi opportune 
alla coltura dell’ ulivo , che non bisogna fare 
quasi Kelta di siti. Anche nelle terre degli 
Abruzzi in moltissimi luoghi vi prospera tan- 
to bene , . che non conviene se non seguire 
qualche regola , che più si adatti alla coltu- 
ra del medesimo , per vederlo germogliare con 
felicitk . 

Molti sì astengono di coltivar P ulivo 
in certi siti , perchè è invalso generalmente 
un detto di Teofrasto , che questa pianta 'non 
alligna a sessanta miglia distante dal mare* 
T^le assertiva, se fosse vera in tutta la 'sua 
' èsten- 


Digilized by Coogle 



Hi 

esténsione,' Hovrebhe T ulivo |irosperar bene * , 
presso a poco in tutta T Italii, perchè non ' 
sono molti i punti intennedj , che siano se»* n 
.santa miglia distanti dal mare. Pure in mol- i 
ti luoghi o' non vegeta , o la vegetazione' è 
così lenta, ed infelice, da non potersi met- 
tere a calcolo d’ una regolata coltura . Tal 
detto dunque di Teofrasto può aver questo 
senso in generale ; che la distanza di do. mi- » 
glia dal mare suppone un"* elevazione di ter-' 
reno da minorare molto quella temperatura^ 
di aria propria per l’ulivo: ma non gik che-' 
esclusivamente potesse ciò intendersi per tutti 
i luoghi . L’ulivo abbisogna d'una massa di calor 
continuato senza della quale non può sussi-' 
stere. Questa può aversi e dalla natura del. 
dimane dall' esposizione vantaggiosa del mez- 
zogiorno. In Germania, in Inghilterra, nelle 
Pro vincie settentrionali -della Francia , qual \ 
essa siasi la vicinanza del mare, quali i ripa-' 
ri, e r esposizioni , 1’ ulivo non vegeta. 11 
clima nega quel continuato grado di. calore^ 
che rè necessario. Ne' climi caldi della Sici- 
lia , della Morea , delle Calabrie , di Lecce , 
prospera a qualunque esposizione » perchè 

rari» 
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Tarla è sempre tepida a segno da avvivarla» 
Nelle Provincie settentrionali del nostro Re- 
gno vuol essere riparato dal vento del Nord. 
La tramontana è nemicissima agli ulivi : ne' 
luoghi riparati da questo vento prospera sem- 
pre con maggior successo. 

L' ulivo è una delle piante , che poca 
perspira ; abbisogna dunque di pochi succhi % 
ma ben digeriti . Ho veduto un ulivo nelle 
vicinanze di Pesti , che fioriva bene , c com- 
petentemente fruttificava su' rottami d'un vec- 
chio edifizio , ove non erano che pochi pollici 
di terra vegetabile . Quest' esempio ci dovreb- 
be animare a profittar de' luc^hi che hanna 
poco terreno, e per la scarsezza di esso so^ 
nò quasi inservibili per altre piante . 

Dovendosi fare una piantagione d'ulivi, no» 
conviene essere molto scrupolosamente attaccata 
alla qualità del terreno: purché non siaaqui-^ 
trino , tutto è buono . Cresce l’ uKvo nelle, 
terre pingui , nelle magre , ne’ luoghi sassosi; 
fa le sue riprese fin nel tufo . (i) Or perché 

nella 


(i)* 11 tufo, Kcondo le osservazioni del Signor 

Du« 


ass 

nella éoltura Hi esso dobbiamo industriarci di 
approssimare i due gran fini > hontk> e copia 
d'olio ; quindi a riunire questi due oggetti , 
diciamo , che non tutti i terreni siano egual» 
mente atti alia buona coltivazione dell' ulivo. 
La terra porosa per attrarre , e ritene- 

re le parti pingui , che nuotano nell' atmosfe- 
ra ; penetrabile anche per concedere all'aria 
un libero passeggio fino alle radici ; capace 
di concepire un maggior grado di calore rela- 
tivamente alle altre terre, è tra tutte la pili 
atta per gli ulivi . Può talora pregiudicare 
per eccesso , cioè per i'abbondaxiza de' succhi 
nurritivi , che non potendo snultirsi dalla 
pianta , vedesi spogliare immaturamente de* 
suoi fiori . In terreni così grassi si consiglia 
di mettere gli ulivi nelle colline, dove non 
v' è molto accumulo di parti sostanziose • 
La terra argillosa , che umettata è fredda , 
e disseccata h dura , sembra poco atta agli 

uli-. 


Duhamel , i un misto di terra calcare , e d'una so- 
stanza in qualche modo simile alla creta , . ecco co- 
me paò dare qualche nutrimento ali* ulivo « 
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ulivi . Or come t* irgilU noti è quasi mai 
isolata , ma mista a particelle calcaree , e 
sabbiose , mista anche a' sassi *; in ragio- 
ne che venga pili o meno divisa la sua 
tenacità , rendesi pili atta, (i) Nelle terre' 
calcaree , selciose , arenose vi prospera bene , 
c fruttifica . Le sabbie , le pietre acquistano 
per r azion del sole un caldo maggiore , lo 
conservano pili a lungo , e meglio rettifica^ 
no i succhi nuticratori . In queste terre , di 
lor natura aride , T ulivo va meglio piantato 
nella pianura , ed è un' eccezione della regola 
generale di piantarlo nelle colline , che sem- 
bra il sito il piu amato . 

Ciò che dovrebbe eccitare l'industria ci~ 
vica , sarebbe appunto di far saggio di quali 
specie di ulivi sia piu amico il proprio ter-» 
reno , e profittarne . Il Sig. Presta ne conta 
t V neK 


(i) Ovì di tenue argille , ove di dumi 
Ripieno è ’l suolo , o di minuti sassi , 
Palladio bosco di vivaci ulivi 
Occupi , che sol questo è loro a grado . 

Virg. Georg, a. 
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nella sua Provincia di Lecce fino a cinquanta 
specie , e ciascuna ama un terreno a se omo- 
geneo. Cosi Pulivo detto Odorante (i) di un 
frutto lungo , e ricurvo ricerca un buon terre-j 
no : è molto produttivo , e resiste al freddo 
più che ogni altro . La rossetta bastarda al 
contrario , che dk buon olio > e di buon co-^ 
lore,.nai} è delicata nella scelta del terreno:, 
si distingue per avere il suo frutto aguz40 
da ambe le parti , e non annegrisce mai pt;r- 
fettamente (z) . La salìerne che ha una bacca, 
di figura rotonda , di foglie picciole terrai na- 
nate come in due punte da ambi i lati , nè 
molto ingrossa > ama piuttosto i tetteni sas- 
sosi e le rocce (j) « Vi è.T ulivo detto in 
Francese cornu (4) che ha foglie grandissime 
e bianchissime dalla parte inferiore , è un aK 
bera che ingrossa molto , e non sta bene es- 
FarJL VJ . • pq-^ 


(1) Olta minar lucensis . Tourncfort. ' 

(2) Olea fructu obiongo atro-vircnte , Tournef. ' 

(3) Olea minor rotunda ru 6 ro-rtigricafis-,T carnet. 

(4) OUa oblonga fruetu sornu , Tournef 



posto ne' luoghi riominati Hai vento. Questa 
economia deve tenersi nel formare oliveti ; 
sceglierne le specie seconHp i siti opportuni > 
e le terre che meglio ricercano , per ritrarne 
quel profitto maggiore , che si possa . \ 

Gli alberi che non si spogliano delle lo- 
ro foglie possono in varie maniere riprodur- 
si , e per nessuno è stata così prodiga la na- 
tura come per V ulivo . Egli si riproduce con 
molta facilità barbicando per ogni sua parte . 
Par che T umore quanto meno traspira , tan- 
to sia^piu disposto ad urtare, e muovere i 
germi eh' esistono nel legno . Si contano sino 
a dodici modi di riprodurlo. Il primo e'I piti 
semplice è pel seme. Questo metodo quan- 
tunque lungo , ha i suoi vantaggi , che non 
bisogna trascurare. Si ha con esso-un albero 
naturale corredato di buon pedale , e buone 
radici«l Si è conosciuto di più lunga durata . 
meno sensibile al freddo, e che innestandosi, 
dia maggior copia di frutti . Chi e persuaso 
di queste ragioni , scelga i nocciuoli dell'uli- 
ve ben mature , che abbian la lor anima ben 
granita ; e preparato il terreno con i neces- 
sarj lavori , ve li depositi nel mese di mar- 
zo * 


\ 
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zo . Si adacquino neir estk con qualche fre- 
quenza , e se la stagione è secca , s’ innalHiuo 
due volte - H settimana . Con queste cure si 
vedranno nascere alla fine dell’ està o poco 
più tardi j e fra due anni cresceranno a se- 
gno , da potersi trasportar nel vivajo , do- 
ve riceveranno l’innesto , e così si avran- 
no degli uliveti gentili . Tringi dice id’ a- 
vec formato de’ bellissimi oliveti in questa' 
guisa, (i) 

Non ostante che questo metodo dìa de’ 
vantaggi tanto decisi alla robustézza, ed alla 
feconditi dell’ ulivo , pure Colummella , Pli_ 
nio , Varrone, Catone tra gli antichi , e mol- 
ti moderni agronomi sono pel piantonajo , sco- 
raggiti forse dal tardo accrescimento di que- 
sta pianta • H piantonajo si fa con rami dì 
ulivo tagliati a pezzi. Si prepari il terreno, 

1 ^ g gj 


(i) L* Abate Rozier vorrebbe che si dassero ;i 
mangiare alle capre le olive , e dallo sterco si ca- 
vassero i nocciuoli per la semina; acquisterebbero 

cosi un certo gca^o di umidità ,'e calore conveniente. 

» 



lóo 

c si zap{» a gualche profondid : guInHi sì 
scelgano. nel mese Hi marzo al primo muover 
del succo rami di buona razza , grossi almeno 
quanto un manico di vanga , vegeti , con bue- 
eia liscia e succosa . Si taglino in pezzi alla 
lunghezza d* un palmo , col riguardo di se-^ 
garli vicino a qualche occhio o picciola pro>^ 
tuberanza che si vedesse nella corteccia, men» 
tre da tali occhi , al risvegliarsi la facoltk ve- 
getativa in primavera, sortir debbono gèrnio» 
gli , e radici . Cosi preparati , si calino 'den- 
tro delle buche dritti , imbrattati di sterco 
vaccino o pecorino disfatto, in acqua, onde me- 
glio si leghino al terreno che H circonda, e sì 
copran di terra le^iera all'altezza di tre quat- 
tro diti senza calcarla , acciò la nuova sortita 
non incontri riparo . Da questo piantonaio sì 
vedranno tosto nella fine di primavera uscire 
de’ germogli felici , che si governano tenen- 
doli puliti dall’ erbe , e col recidere i deboli^ 
ed esili germogli, lasciandone uno pi« robu- 
sto per ogni tallea . 

Il terzo metodo di riprodurre gli ulivi 
è per polloni. Per quella facoltà moltiplica- 
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liva, che ha T ulivo i caccia molti getti in- 
torno al suo piede . Fra tanti si scelgan quel- 
li di buona razza non languidi , non impove- 
riti di nutrimento , che non anderebbero nui 
avanti > grossi come il collo della mano dell’ 
uomo , alla quale robustezza giungon d’ ordi- 
nario v§rso Totiavu o il decimo anno . Si 
stacchino dalla loro ceppaja con diligenza , e 
nello spiccarli si procuri di tagliare un poco 
di legno vecchio per mettere in sicuro la lo- 
ro sortita . Messi in terra , non tarderanno 
a fare ripresa , perchè si è osservato , che 
sian questi polloni muniti nella base di un 
nodo circolare , eh’ è un gruppo di germi , i 
quali attendono d’ essere sotterrati per isvol- 
gersi in radici . 

Non essendo questi polloni che germogli 
usciti fuora dalle protuberanze, delle quali è 
pieno r albero ; senza dar tempo che essi cre- 
scano a piedi della madre , impoverendola di 
succhi , si è pensato ad un altro metodo ; cioè 
di mettere a germogliare ne’ vivai simili pro- 
tuberanze staccate dagli ulivi ; ed è il quarto 
modo di riprodurli . Siam debitori di questo 

me- 
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metodo .air industria d’un nostro Italiano Pier 
Vittore gentiluomo Toscano , che scriveva le 
Iodi delC ulivo verso il decimo sesto secolo . 
Ma forse egli non avra che richiamato il me- 
todo degli antichi < Ad eseguire ciò , si scel- 
gano gli ulivi delle migliori specie > grandi > 
che vegetano con vigore. Si scalzir^p fino a 
scoprire le grosse barhe^ quivi si cerchi do- 
ve il legno della ceppaja abbia delle protube- 
ranze simili ad un uo^’o . jD’ ordinario tra una 
radice e l’altra trovatisi questi gruppi ; si stac- 
chino con^iin colpo di accetta, o appoggian- 
dovi lo scalpello , e si pongano nel vivajo al- 
la profondità di tre quattro pollici , coverti 
leggiermente di terra sostanziosa. Tale opera- 
zione si fa in ottobre , o in marzo secondo 
i luoghi sian caldi o freddi. Seminati gliovi, 
ed alzati i germogli appena un palmo , gitte- 
ialino de’ rametti laterali , quali vanno tolti 
perchè non si perda l’umore dietro ^ a’ mede- 
smi in pregiudizio del germoglio/principale . 
Al terzo anno che sogliono essere grandi C07 
ine un dito , si trapiantino . Il metodo piu 
conducente ad eseguirlor, è .quello di fare una 

fa- 
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tagliatura colla vanga in quadro distante dal 
piede sopra un mezzo palmo , secondo resten** 
sione delle loro radici, e da sotto si tolgono 
con tutto il terreno che gli è aderente* 

Nella campagna felice dalla potatura dell' 
ulivo sì cavano i piantoni . D'ordinario vedesì 
che gli ulivi vecchi spingono tutto T umor 
vegetante ad un ramo giovane , e questo , in*« 
grossando , fa languire il resto della pian- 
ta . La buona economia detta di levare un tal 
ramo , e con esso se ne fanno delle aste all' 
altezza di otto fino a dodici palmi , che poi 
piantansi , e sì vedono far da esse .delle sorti- 
te bellissime : ciò che conferma sempre piU 
la virtb moltiplicativa dell' ulivo, (i) 

La cura , che deve tenersi de' piantoni 
i quali abbian fatta ripresa , è quella di mante- 
nerli puliti dall' erbe spontanee , ed inacquarli 
nel bisogno . A 1 quarto anno devono scalzarsi 

in- 


t 

(i) Che più ? Cosa a nomar maravipliosa 
Tagliati i tronchi dell’ulivo ancora, 
Nel secco legno la radice nasce . 

Virg. Georg. 1, t. 
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intorno senza accostarsi al piede > c goveN 
narsi con buona dosa di concime spento. Vari 
tagliate le barboline superficiali) affinchè* li 
vegetazione dipenda da quelle sole , che sono 
pih' basse ) e più lontane daH’azion del fred» 
do, e del caldo. Poscia sì rincalzino bene, e 
questo governo si fa sentire favorevole mol- 
tissimo alle picciole piante . 

L’ uliveto non vuol essere trascurato , la 
Cure che esigge sono l’ ingrasso , la zappar ura^ 
e la potatura 

Foecundaifi faciunt ìndìsto ) sttlrcUs j adatrUm* 

i II 1 

Alcuni non sono molto portati per T ingras* 
sp degli ulivi , come una pianta temperante j 
che ha bisogno di' poco succo ; anche perchè 
gli ulivi stabiati danno olio noji molto deli- 
cato . La pratica. però insegna, che lo stabio. 
opportunamente dato ravviva T ulivo , e f» 
fruttificarlo, e qualche grado di delicatezza 
che perde T olio, può sacrificarsi all’ abbondan- 
za maggiore . Il metodo generalmente adotta- 
to è ‘quello di letamarli in ogni tre anni , 
Ma il bisogno della pianta, e lo stato in cui 

si 
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s! ravvisa indicano il vero aegno della leta- 
minazione . I letami sono indicati quando la* 
vegetazione è debole , i germogli piccioli , e' 
là frùttifitazione è scarsa ; e dati una volta 
durano per sette, iti otto anni . Ogni concime 
può giovare, Hn la vinaccia, ed ^ ì calcinacci; 
ma quello ché è piu proficuo è il letame dt 
Capra y e pecora . Sì sparga in ottobre a piè 
dell’ albero , e si Copra di tetra , dando tem- 
po alle acque invernali di sciogliere i succhi ^ , 
nutrittzj . Sia ben smaldito , é sparso con mo- 
derazione k Quando è abbondante , 1’. albero 
vegeterà bellissimo , fiorirà molto > ma steri- 
lisce poi per bizzarria di vegetazione . ' 

Oltre i concimi , necessitano nell’ ulive-' 

‘ tb i lavori aUnuali k In autunno giova molto 
una" zappatura inforno all’albero; Con essa 
scpelliscono l^erbé, si dà alla tèrra ‘Una specie^ 
d’'Ìngrasso , è si dispóne a ricevere il >metèo-^ 
rismò dell' aria . Si consiglia in questa zappa- 
tura di amrnonticare un pò di terra intorno- 
al pedale perchè < la pioggia, e la sciolta ne^ 

Ve abbiano Scólo , è si allontani ' dall’ albero* 
l’umidità soverchia. Al Venir "della prima-^ 

Vera -si 'allontani questa terra dal pedale, 'che' 

lo 
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10 priverebbe del benefico ra^o del sole , e 

si disponga a pendere verso dell* albero acci5‘ 

raccolga la pioggia , e conservi nelle radici 

r umidità conveniente • Nell* estate non si 
* • 

faccino molti lavori , perchè promovendo Te-" 
vaporazione , verrebbe ad accrescersi le siccità. 

In tutti i lavpri abbiasi T attenzione dì di* 
struger sempre i germogli venuti fuora, dal 
ceppo acciò la pianta non. impoverisca-. 

L’ ultimo governo è la potatura , e forse 

11 più importante ,* giacché secondo l’ antico 
proverbio i di cui fa menzione Colummella , 
£um qui urat olìvetum rogare fructam ; qui ster-- 
corat , exorare^ qui ctd'tt cogere ^ìdetuy * Anzi 
lavorare intorno agli ulivi , darli del eonei- 
me , senza la potatura , sarebbe un operare . 
da inconseguente ^ perchè si farebbe vegetar 

]' albero con gagliardia pieno di folti rami > e 
mancando' q.uindi., il benefìzio ^ della ventila* 
zione , e quello: efi solari., ^.diverrebbe, 

ipfruuifero .. Ripetiamolo , alla fruttificazione 
non tanto conduce Ja copia , quanto la quali- 
tà de’ succhi ; nutritivi , ed' a ciò principal- 
indente concorre, 1‘azioB combinata dell’aria e 


(kl . sole , che si facilita colla potatura, la quale 

de- 


Ui > 
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deve ripetersi in ogni biennio «' Governan'* 
dosi a questo modo , la pianta Caccia som* 
pre rami giovani fruttìferi , e si mantiene 
in forza . Senza ripetere qui ì precetti dati 
neir articolo della potatura , a^iungiam solo, 
che l'ulivo mette i suoi frutti solamente da' 
rami esteriori, che godono il vantaggio del sole: 
quindi il maggior taglio deve portarsi ne'rami in> 
terni , che cqpsumano inutilmente il succo • ^ 
guardi attentamente il potatore di la^iar schegr 
ge nel potare , essendo esse l' origine. della cai, 
rie, alla quale l'ulivo e tanto sc^etto . 

Il freddo si può dire il peggior .nemico 
di questa pianta benefica • Siccome è quasi 
sempre irt succo , e traspira poco ; ha molta; 
facilità di fare un subitaneo passaggio dal calda, 
al freddo , e risentire ì malignanti effetti della 
tramontana ; che quando è forte , praonuove coh 
sodio l'evaporazione , esaurisce di succhi, e la dis- 
secca . L'ulivo non regge in Francia ad un fred- 
do-di dieci gradi. 1 nostri educati in un di- 
ma pih' caldo , non temono ad un freddo mi* 
nore. Ma quale sarà 'il grado che potrebbe 
fissarsi tollerabile per 1' ulivo ? Non possiamo 
definitivamente dirlo ', dipendendo dalla coltura, 
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e robustezza diversa dèlia pianti . Un ulive- 
to ben coltivato , e che vegeta in un terréno 
fecondo , può più contrastare colla sua abbon- 
danza ài vento freddo t non così se vegeta in 
un terreno magro . I freddi regolari del fitto 
inverno , ancorché grandi, non sogliono offen- 
dere , tanto più se siano asciutti . L' umore 
è allora quasi indnrmentito , e la scorza indu- 
rita fa temer poco T evaporazionq . Ma se sie- 
guono in febbrajo, in marzo, quando comin- 
cia a mettersi V albero in umore , sono* per- 
niciosi ; e tanto più se dopò la pic^gia o ne- 
ve soffiassero venti" gagliardi La corrente 
dell’aria allora cagiona evaporazione dell' umi- 
do di cui l’albero è pieno-, e questa evapo- 
razione ne dissipa il calorico beneficò. 

Ove- l’ulivo resta offeso dal gelo, si se- 
pari la parte ' offesa dalla buona , come una 
materia cangrenata . Tante volte rcstan of- 
fese le sole fenile , e ’I taglio in quel caso non 
In luogo, perché la pianta volentieri ae ne ri- 
veste. Ma se r offesa giunga fino, a' rami , ciò 
cdie'può conoscersi dal veder le figlie abbron- 
zate,* il taglio allora é indispensabile . Se fin il 
tronco restasse contaminato dal geloj si recida a 
-i » fior 
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fior Hi tèrra anche il tronco , perchè da' getti 
novelli si vedrà risorgere più vigoroso (i). 

' -Gl’ insetti anche danneggiano 1' ulivo , 
che ne alimenta un popolo come ogni altra 
pianta . I piselli , ì così detti tchermes , un ba- 
co minatore del legno Asti ì cannella sono pic- 
cioli vermi da non farne molto caso . Ferni- 
cioso h un baco bianchiccio interrotto da va- 
rj punti neri , grande quanto un filugello , al 
quale molto somiglia : egli mina i rami per 
la lunghezza di più pollici , distruggendo qua- 
si tutta la sostanza legnosa , e li fa perire . 
Ad un tal verme si dà caccia da' contadini 
cercandolo nel buco, e tirandolo fuora con’ 
un ferro sottile , ed uncinato : così se non 
si distruggon tutti , se ne minora almeno la 
specie . Più pericoloso è un altro insetto, che 
il sig. Bernardo chiama iruc« minatore . Nasce 

dall' 


(i) Dopo la terribile gelata del 1709. in To- 
scana , quegli ulivi , che furono in tal modo gover- 
nati , riprodussero bene . Quelli , che per un mal 
calcolato editto di Cosimo 111 . furono risparmiati sul- 
la speranza , che rigcrmogliassero , perirono affatto. 



dall’ uovo che vi deposita una mosca ; nell' 
inverno si nutrisce del perenchima delle fo- 
glie , e nella primavera delle novelle sortite. 
Finalmente si fa strada nell’ interno del noc- 
ciuolo per quella parte che corrisponde al pic- 
ciuolo , e vi rode la mandorla . Rose , e la- 
cerate cosi le 6bre per le quali è l’ ulivo at- 
tacato al picciuolo , cade prematuramente in 
agosto , e settembre , e l’ olio che se ne trae 
è scarso e feccioso . I contadini attribuiscono 
questa caduta a' venti caldi , alla nebbia f ma 
è il verme , che reca pregiudizio . 

Egualmente pernicioso è un altro brucq, 
eh' è la larva d’ una mosc% somigliante ad una 
vespa detta olearia , armata d’ un pungiglione 
onde .ferisce le olive , e vi deposita un uovo» 
che schiude . Da picciol verme vive a spese 
della polpa intorno a due settimane ; quindi 
fa. le sue metamorfesi ordinarie degl’ insetti » 
Quando vi sono piogge in luglio , ed agosto, 
sembra abbondare piu , e le olive cosi ferite 
fanno olio mal condizionato , e molto ne con- 
suma r insetto . A distruggere questa mosca 
si è progettato di anticipar la raccolta per 
non dar tempo di riprodursi . 

Fao^ 
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Facciam menzione d’ un' altra infermiti 
degli ulivi detta rogna. Si manifesta sotto la 
figura di tubercoli ne' rami, e lungo' il fusto 
degli stessi polloni . Dentro di essi trovansi 
' degl' insetti , ed una materia granellosa , che 
si giudica esser uovi o escrementi degl’inset- 
ti stessi . Si crede un effetto degli umori 
acri , e mordaci della terra , che succiati da- 
gli ulivi si manifestano formando piaghe , pu- 
stole , tubercoli . Hurgando bene la terra con 
le miscele convenienti , e governandola con 
lavori e concimi , si può venire a capo di 
garantire l'albero da tanto incomodo (i) . 

C^- 


(i) A minorare la moltitudine desi’ insetti , 
che nelle loro nnctamorfosi divengono faUne cioè 
farfalle notturne , un nostro famoso fisico ha pro- 
posto a* proprietari di mettere tra le piante aTtem- 
po della fioritura de’ lumi accesi in fanali spalma- 
ti al di fuori di visco , o di mele . Esse correran- 
no al lume , e resteranno invischiate . Il medesi no 
suggerisce anche di far accendere verso il mese di 
novembre de’ fuochi da tratto in tratto negli uliveti. 
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CofT E C H IS M O, 

1 

D. f^tJo generalmente un entutitsmo risvegliata 
■ nel nostro Regno per U coltura deli' ulivo : 
donde ciò ? 

R. Dal sommo vantaggio , che se ne ritrae > 
essendo i terreni del Regno di Napoli qua- 
si tutti opportuni alla coltura di quest'al- 
bero prezioso ; e sono da censurarsi i pro- 
prietarj , che trascurano simile piantagio- 
ne , perchè oltre della grandissima rendita 
che dii , quasi niente impoverisce il ter- 
reno in cui vive, poco lo adugge, e ne, 
accresce considerabilmente il valore. ' 

D. yd dite che tutto il terreno del nostro Re- 
gno è opportuno alla coltura dell' ulivo : non 
si deve dunque fare scelta di esposizione , e 
di siti ? 

M. Nel dire che tutti i terreni sono oppor- 
tuni , s' intende sempre colla necessaria mo- 
di- 


acciò vi s’ incendino delle farfalle , madri funeste 
de* dannosi insetti . 
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dificazione. L’ulivo ama una temperatura di 
i.'. calor conveniente ,• quindi ne’ nostri climi 
settentrionali. scieglier sìdev^e l’esposizione 
■ ' di mezzo giorno riparata dal vento borea , 
, ^ in cui possa avere una temperie più dolce, 
fc Nella parte poi meridionale- del Regno pro- 
spera ad ogni esposizione. Per rapporto al 

* -terreno sì accomoda alle terre anche le pi'u 
leggiere , essendo pianta , che abbisogna di 

o pochi succhi ben digeriti , In generale ama 
c.ipiìi le colline che le pianure, -che soglion 
esser d’ ordinario aquo« : più il levan- 

• te e ’l mezzo giorno che le altre esposi- 

zioni . .. , . , j _ ■ .1 

O» Come- si moiitplica^ ulivo > 

R. Non vi è albero, che abbia tanti modi dì 
- r riprodursi quanto l' ulivo Primieramente 
, vien bene dal seme, che depositato in ter- 
■ ra nel mese dì marzo,, ed adacquandosi oel- 
•i la state tra cinque o.sei mesi, nasce vi- 
i goroso*. Questo metodo è un pb lungo 
ma dà piante robuste , ,e ,,dVuna vigorosa 
V vegetazione . j 

Secondo , si riproduce col piantonaio . A .fare 
1 Pardi, 


un 
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un piantonajo si scelgano rami di buona 
razza , grossi almeno quanto un manico di 
vanga . Nel mese di marzo si taglino in 
pezzi alla lunghezza d' un palmo , che ab* 
biano qualche occhio , o protuberanza ; ed 
in un terreno profondamente zappato si 
mettano dritti in tante buche , ricoprendo* 
^ li leggiermente . Nella fine di primavera 
si vedranno tosto germogliare-, e cresciuti 
che siano a buona robustezza , s' innestino 
ad occhio , che è V innesto che meglio 
li conviene , e poscia si trapiantino . 

Terzo , si moltiplica per polloni , trapian* 
tando que' getti , che crescono intorno al 
pedale , giunti che siano a conveniente ro*. 
‘bustezza. r 

Quarto , si può riprodurre per mezzo de- 
gli ovoli , che sono quelle protuberanze , 
che si trovano scalzando un poco gli ulivi. 
Si distacchino con un. colpo di accetta, e 
si mettano in' un terreno- ben preparato in 
ottobre , n in marzo . In primavera si vc- 
dranno delle belle sortite, che al quarto 
anno si possonq trapiantare* 
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^»<;en4p fiu^Uayiate HcHe aste,d|ì sei, ^ in otto 
4?’ .rami troncati , e mettendole 
Belici, b,uche aj^ecedeotemi^nte ,j»repa^m^ 

, v^4ran,fp ggr^o^liar con s^ccjssso . 

Pi P. P.<ivo * Sft9 

€he ■' 

K* Il governo da darsi alP ulivo rìducesi al lavo- 
ro intorno al pedale, all' ingrasso convenien- 
te; ed alla potatura . Ricordiamoci di quello 
che dice Columella ; chi zappa il suo oHveto 
lo prega a rendere frutto; chi T ingrassa, Jo 
scongiura ; chi lo pota , T obbliga a diveni- 
re fruttifero. Quindi in autunno giova un 
lavoro a piè dell' albero per disporre la ter- 
ra a ricevere il meteorismo dell’aria. Un 
pò di concime di pecora o di capra in ogni 
tre o quattr'anni ravviva l'oliveto. Ma 
la potatura in ogni due anni è piò neces- 
saria deir ingrasso , e del lavoro » perchè 
r ulivo non fruttifica nell' interno dove 
1' aria , e '1 sole non gioca ; perciò va sgra- 
vato di tanti rami interiori , cjie l’ ingom- 
brano inutilmente . 

D« A quali malattie i soggette V ulivo 9 
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R. L' ulivo ben coltivato contrasta con tutte 
le infermitlt sia verme > sia rogna , sia qual- 
Ainqùe altro disastro . Teme solo molto il 
freddo. Se il freddo sia tale, che geH li 
'' suoi rami , non ci è 'altro rimedio che tron^ 
Carli} ed aspettare nuovi germc^li. 



Z<E« 


Digitized by Google 


LEZIONE XV.' 


Malattìe degli alberi , e modi di curarli • 

T ^ economìa vegetabile si sostiene , mercè’ 
del moto 'perenne de’ succhi nutritivi ne’ vasi 
delle piante . Un moto di questo genere pro- 
duce un urto > un’ azion perpetua tra i soli- 
di , ed i fluidi , per la quale si sferzano , si 
attivano a vicenda : quindi i fluidi si filtra- 
no , si 'fissano ; ed i solidi si nutriscono , . si 
sviluppano > si fortificano. L’albero sarh in 
vigore , se questa economia sia mantenuta 
secondo le leggi convenienti alla vegetazione. 
Se poi venga turbata , ecco l’ infermità , ecco 
la morte . 

Tale economia può esser turbata da ca- 
gioni interne , ed esterne ; e piu esterne , che 
interne . Non parlo di quella infermità figlia 
del tempo, mercè la quale i solidi irrigidi- 
scono , indurano , e mancando 1’ elasticità , e 
quindi il moto, l’albero degrada, e muore. 
Qual rimedio opporremo a questo fato ine- 
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luttabìle deir umane eose ? rarllartio piutto* 
sto di quelle infermitk , alle quali può l'ar> 
te andare intóntro i 

Alle cause interne fìferiamo que' scon- 
certi , cl^ sono prodótti dalla scarsezza, o 
dair abbondanza degli untori é Gli alberi sono 
sotto r immagine di tante machine idrauliche^ 
ed i rami , c le foglie sonò in corrisponden- 
za colle radkr. Se queste sono in ùna svan- 
taggiosa posizione da non poter attrarrò il 
succo conveniente', ecco il languore , «Y lun- 
go ordine de’ mali dì debolezza '» Le . foglie 
allora appassiscono , si disseccano" i rami , 1 
frutti cadono . Tali sconcerti sì mirano ove 
lè piante siano cosi affollate , che vicende- 
volmente si affamano : o quando sono in un 
terreno magro dì sua natura f a nelle ostina- 
te siccità . La mancanza dell’ umore cagiona" 
allora un’ ostruzione nelle frolle , che , non 
avendo forza a sostenersi > imbianchiscono , & 
ricadono sul proprio stelo . 

Il rimedio conveniente per tale infer- 
mità ^ appunto il somministrare a queste 
piante il nutrimento necessario , ciò chf si 
la coll’ adacquamento', cól quale i canali dtf 

suc- 
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succhi ravvivano • Che se il languore nasces- 
se poi dalla cattiva disposizione del terreno» 
h conveniente allora Iwvi delle bonificazioni» 
mischiandolo con altre terre» che li dasserca 
un grado di pinguedine • 

Akani agronomi per dissipare il languore 
degli alberi in questi casi sòno ricorsi anche al 
metodo del brodo • Esso h un infuso di letame 
di varie sorti ben manipubto» e stemperato. 
Fatta una specie di bacino intorno alP albero 
fino allo scoprimento delle prime radici , vi si 
versa tale infuso» e si ricopra di terra, per- 
ché non isi^apori • Si son veduti de' mirabili 
effetti da questa ricetta per ridonare il vigore 
agli alberi attaccati specialmente dal bianco» 
malattìa di debolezza derivata da mancanze dà 
nutrimento; mentre un tal brodo ha dell\u« 
mestante , e del corroborante . (i) 

I scon- 


(1) Questo brodo degli alberi si fa mischiando 
a dose eguali sterco di cavallo » c sterco di vacca 
ben polverizzato , altrettanto di terriccio , e poca 
dosa di sterco di pecora . S* infonda acqua conve- 
niente da «ciogUere le materie » e ben manipolata 

si 
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I sconcerti ■ Maggiori poi sogliond véhité 
neir interno della pianta dall’ abboridànzà , e- 
quindi dall’ indigesta. qualità degli' umori * La 
mancanza, produce- 1’ inanizione ; mi P eccesso 
cagiona il marcimento. Coll' umidd soverchio 
par che venga ad ammortirsi il calor natura- 
l6 deir albero, onde i succhi non possono con- 
venientemente digerirsi . Gencralntcnte par- 
lando, l’economia de’ Vegetabili è come quel- 
la degli animali, a’ quali fa più > danno la re- 
plezione , che l’inedia. Ne’ vasi ir»ondaéi dal 
soverchio succo succede una specie d’^infianiv 
piazione . I succhi non digeriti , in v^e di 
nutrire, imputridiscono , si rendon acri mòr- 
daci, corrodono le tuniche de’ vasi / e-'Caigio-i 

t • , . . Ma 


si versino sotterra . La quantità sia regolata da?.» 
la gfan'dczia dell’albero. Un mezzo moggio di srer-» 
co vaccino , ed altrettanto di terriccio possono ba- 
stare per un alberò dì giàsta grandezza. Per avere' 
alberi vegeti- e fruttiferi ancorché stano in luoghi 
^iterili , alcuni consigliano di scoprir le radici ed 
irrigarle ton utiiia umana , o di bestie quando sia 
ben corrotta . Le paghe delle fave poste intorno al- 
la ceppaja gioyan inolio a qualunque albero . 
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nano cancrene J ulceri , sfaceli . Dalla putre- 
scenza degli umori nasce la putrescenza de' frut- 
ti , che sògHort venire d' ordinario verminosi, 
petrosi , insipidi , e cadono prima della maturiti. 

Si fatta ridondanza di succo può avveni- 
re , o quando una pianta , che ama In prefe- 
renza Una terra magra, trovasi stabilita in una 
pingue e grassa ; o quando le radici s'inbattono 
in uno strato di terra troppo sostanzioso. Se 
Talimento sia abbondante , ma non troppo ec- 
cessivo , allora gli alberi sfogano in foglie sen- 
za produrre frutto alcuno. Questa fuUotnania 
V si dira sfrondando 1* albero in parte , per non 
accrescere nuovo nutrimento per la via delle 
. fòglie . Quando poi F alimento fosse eccessivo, 
il soverchio umore indigesto si caccia dalla par- 
te della cortèsfcia , la putrescenza ingenera ver- 
mi, che perseguitarfo malvaggiamente la salu- 
te dell'albero. In simili casi bisogna dare* 
uno scolo a quest'umore nocivo , fendendo 
la corteccia dove è attaccata, e facendo delle 
incisioni longitudinali dall' alto al basso del 
pedale . Scorrendo cosi l’ umore indigesto , la 
putrescenza vien meno : e se vi sono vermini, 
bisogna trarli fuori con uncini di ferro , A 

qua- 
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tale incottimodo van sopratiitto soggetti i pe^ 
ri . Sì consiglia anche in tal circostanza fo~ 
rare gli alberi nel luogo ove le radici mag- 
giori si giungono al pedale > acciò per quel 
pertugio distilli T umor soverchio y e gli al- 
beri si curino . 

Se mai a quest" umor acre die sì appa- - 
lesa come uh" acqita rossa Siasi dato tempo 
(fi agire , ed abbia non solo lacerata , e pu- 
trefatta la corteccia , ma attaccato anche ài 
legno ; e vedesi come una specie di cangro 
rodere sempre pili , non si rimedia hllora colle 
semplici incisioni , bist^na tagliare a cHrittu- 
ra tutto il corrotto > e riempier la piaga con 
Tunguento di Saniìacre . L' istesso' diciamo del- 
la gomma , che gìttano i ciliegi , i mandor- 
li , c tutti gli alberi' gommosi, eh" è un suc- 
co stravasate , il quale si fissa , oppila i pori, 
e fa, che la materia perspirabile si corrom- 
pa . A principio si può togliere la gomma 
con un coltello , quando è ammollita in una 
giornata piovosa. Kla se la corruzione è se- 
guita, bisogna ricorrere al taglio della parte 
coiTOtta . 

Talora una porzióne del' succo dévia dal 

. ’ SU» 
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su'ó' cofso ofdinairlò Tè pifdèieé dé!f i^^escén- ' 
ze j 6 de' tumóri ; come ‘sé '1 succo de' vasi 
proprj s' introduca ne' Vasi linfatici ^ e pet 
contràrio ; anche quest' estrescenae van medi» 
caie col taglio , e coll' unguènto . i 

I rimedj finora suggeriti sono opportuni 
■ ft provvedere alla salute dell’ albero in parti- 
colare; ma il difetto organico della terra de-^! 
ve prendersi soptatutto in mira, come quel-' 
lo, eh' la cagióne éfficiciité*d<d ’^ttftle’; : ifr 
cònWàrio 1 riiriedj ìl6# tóntto', clìé pr^^ 
rj , e le inférmi A torneraniìd^péwadicamettte.'' 
Cosi i terreni troppo tìlrtìdi ,• l^iiaH nutrì-' 
scbni gli alberi mólVo male , conviene bonifi-*- 
care con sólchi profondi per dare alle acque 
lo scolo conveniente • Sfe in vece di esser 
umidi fossero molto sostanziosi : il pregiudi- 
zio non è m*ého nocevole. Le rtóM'ìÈAo’tó'' 
stomacò delle piante : gravate di soverchiò 
nutrimento , non possono far le fuhzibrii co- 
me^ conviene • L' umOr sostanzioso in abbon- 
danza' produce una specie di pletora, che bi- 
aegna minorare , in contrario l'alberò peri- 
sce. Duhamel cosi vide perire gli olmi a lar- 
ghe foglie dopo il sèsto anno della' trapianta- 
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zinne, i quali avevano fatto molta tuona ri- 
presa in una sabia grassa , eh’ ^ la terra piu 
conveniente agli alberi . Son piu soggetti a 
questa infernjitk gli alberi di pronta crescen-^. 
za , come gli olmi , i pioppi , le noci ec. Le 
incisioni longitudinali giovano in questo caso 
per ovviare al male imminente: ma minorare 
la pinguedine della terra colla miscela d un ter- 
reno leggiero , sari la miglior cosa, almeno fin- 
che gli alberi non passino una certa giovinezza* 
A’ mali , che nascono dall’ abbondanza , 
o scarsezza del succo , che noi veniamo dal 
nominare malori interni , succedon quelli ca- 
gionati da cause esterne . Esposti i vegetabili 
continuamente all’ urto de’ venti , all’ intem- 
perie dell’ atmosfera , ne risentono spesso la 
malianante influenza. Nell’inverno, che sono, 

• diciam cosi, indornientiti, ed i pori quasi chiu- 
si , onde poco o niente traspirano , sono garan- 
titi in gran parte da’ disastri , che potessero 
dall’ atmosfera avvenirli . Nella state poi , nel- 
la primavera , che i pori sono apert i , e ’l 
succo è in movimento j sono piu soggetti a 
sentire le cattive, influenze . Cosi, se per di- 
fetto della corrente dell’ aria venisse in un’al- 

be* 


bero la traspirazione impedita , vedete tosto 
nascere le pletore, le ostruzioni. Il succo fa 
deposizione , si riscalda , fermenta , riagisce 
contro le fibre legnosa , e le scompone i on- 
de la carie, e’I cangro . Spesso per soverchia 
corrente le parti oleose si dissipano , si dis- 
seccano . In questi casi tagliate , ed avrete sa- 
lute • Mandando via tutta la parte infetta , e 
riempita la caviti con unguento la buona ve- 
getazione si vedrh ristabilita , 

A tutti questi mali , che sono pur len- 
ti , e progressivi , succedono quelli cagionati 
dalle gelate , più funesti , ed istantanei ; ed 
un giorno una notte puh arrestare la vita ve- 
getativa d’ una infinita di piante . Chi non 
sa il terribile disastro cagionato dalle gelate 
del 1708. in Francia, che dopo un secolo 
ancora se ne deplorano le tristi conseguenze? 
Il freddo agisce o promovendo T evapora- 
zione , e la spinge a quel grado , che , esau- 
riti gli umori , restano i tronchi vuoti , e sec- 
chi ; o dilatando 1’ umor flemmatico , il quale 


urta i vasi , che lo contengono , li apre , 
squarcia. Quanto più la pianta è tenera, e 
in umore pianto piu è soggetta a questo flag 
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geilo . Le piante ne' terreni ■midi sono piU 
es|K)ste alle cattive influenze del gelo . Si è 
riconosciuto il loro tessuto delle fibre legno- 
se più debole > e più poroso ; onde più facile 
ad esser offeso • Non abbiamo quali rimedj 
opporre a questi flagelli . Chi può comandare 
agli elementi ? Nella lezione sesta della pri- 
ma parte abbiam indicato di mettere ne' luo- 
ghi esposti gli alberi più forti , e fare così 
un contrasto alfa cattiva influenza dell'atmo- 
sfera . Non ha molto sono cominciati ad ado- 
perarsi i parégeli , Si ligano i tronchi con unti 
funa di paglia,© di canape , e T estremità li- 
gata ad una pietra va a. mettere in un secchio 
ripieno d' acqua . Il freddo, portandosi per sua 
indole ne' corpi più jcafdi , come per una spe- 
cie di conduttori , passerà dall'albero alla fune, 
e dalla fune nell'acqua , che relativamente all' 
atmosfera , ed al legno sono più calde . Que- 
sta pratica si è generalizzata in molte' parti 
dell' Luropa settentrionale . Ciò giova quando 
il gelo sia moderato ; ma quando è eccessi- 
vo , le cautele divengono inutili , e tutto 
flaggella con legge iipperiosa* 

Ciocché possUm dire su tal proposito è . 
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che qitslunque cosa sia atta a dissipar Turni- * 
ito t è un potente mezzo per impedire V ef- 
fetto delle gelate . 1 venti caldi , T istesso ven- 
to del Nord è benefico in queste circostaiize> 
perchè disseccante » Quando T umido risiede , 
le gelate sono più attive . Ecco perchè le ge- 
late di primavera offendono più i luoghi bas- 
si ) che gli alti ; più gli esposti a mezzo gior- 
no^ che quelli a settentrione. Per la stessa 
ragione addiviene il guasto , che fa una gela- 
ta , che succede ad un'altra, la quale era in- 
cominciata a disciogliersi . Trovandosi inumi- 
dita la pianta per lo scioglimento dell' ante- 
cedente gelatura , quella che siegue è sempre 
più sensibile . 

Anche l' istantanea dissoluaione del ghiac- 
eio pregiudica a' vegetabili . £' desiderabile 
dopo una forte gelata , che '1 tempo vada nu- 
voloso , o che una pioggia leggiera sciolga il 
gelo . Se succede un sole ardente , le piante 
patiscono. O ciò nasca perchè le parti spi- 
ritose, e volatili del succo più pronte a scio- 
gliersi , svaporano , e lasciano la pianta esau- 
rita : o nasca perchè , mettendosi il succo im- 
provisamente in movimento ^ ne^ siegue -una 

spe* 


. 

specie (ii scuotimento , che non soffrono i te- 
neri vasi posti in tensione dal ghiaccio { co- 
munque sia , il solo taglio può recare rime- 
dio al danno delle gelate ; essendo inutile qua- 
lunque altro tentativo (i) • 

Le malatie cagionate dalla'cattiva costi-> 
tuzionc degli alberi, come se difettassero nel- 
le radici , possiamo dirle incurabili . Si fari 

me- 


(i) 11 fenomeno piò sorprendente che accom- 
pagna il gelo è quello di render insipide le carni , 
i pesci , i frutti , che si perdono disgelandosi . Spie- 
gasi, questo fenomeno col dire die ’l sapore è ripo- 
sto in una data modificazione dell'idrogeno , del car-> 
bonio , deir ossigeno coll’ acqua . L* acqua è come 
un dissolvente di questi principi . 11 gelo indura ra- 
pidamente tutta l’acqua, inaridisce la sostanza ve- 
getabile , o animale, ne squarcia il tessuto , ne di- 
vide le parti , e nuove modificazioni .ne risultano . 
Disgelandosi , trovasi un tutto dissorganizzaro , e 
disgiunto , che ha perduto il suo sapore , e presto 
infracida . Se ’l gelo non è stato tanto forte da pro- 
durre questo notabile cangiamento , allora disgelan- 
dosi dolcemente queste sostanze , si possono ricupe- 
rare . Chi introducesse rapidamente il calorico in uno 
di questi corpi gelati , anche poco , animerebbe U 
dissolu zione . 
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meglio a tagliarli , e piantare alberi più con- 
dizionati , che procorare de’ rimedj . Se ve- 
nisse ad infermarsi un albero dopo esser pian- 
tato, seqza vedersi assalito d^ ^agiqne esteriore 
morbosa ; bisogna dire che ’l difetto allora sia 
nelle rj^ici't si scalzi dunque; e trovandosi ra- 
dici gqaste , si taglino fino al vivo-, obbligandosi 
cosi a riprociijirne delle nuove Ciò spesso av- 
viene dalla negli|[enza, che si ^usa nella trapiaota- 
zione, quando le radici si mettessero ripiegate, 
contorce , q^.iion., si ponesse attenzione per 
farle ligare alla terra. Questa operazione si 
quando r albero qop è in tacco . 

<- gli alberi tormentati dagl’ insetti non 

ci k altro rimedio , che muover, guerra a que- 
sta malefica famiglia , distruggendola quando si è 
annidata ^ Parecchi anni sianro,. stati privi del 
fri^tto delle querce distrutto, d^jle cosi dette 
€antpe, verme simile a quello della seta . Bruchi 
di simil fatta formano come tanti bozzoli pe’ 
gami degli alberi dove .si garantiscono nell’ in- 
yerno; allora, è tempo, di distruggerli . L’osci- 
tanza deli’agricoltore spesso li moltiplica, perchè 
non si sa cautelare da un nemico , che tiene 
per tanti mesi sotto a’ suoi occhi inerme • 
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D. Che intendete per infermità degli edberi^ 

R, L’albero vive per un movimento cpntK 

- nuo del succo negli organi , che lo conT. 
tengono . Se questo movimento progredisce 
colle sue regole, T albero cresce, ed è in 
vigore ; se sia turbato per Agionì ìnterr 

‘ ne , o esterne , cade l’ albero nell' infer-. 

miti . ' i 

D. Donde possono addivenire* queste cagioni inm 
‘ terne, ed< esterne d'infermità? * " ’ 

R. La scarsezza, e l^'abbondanza degli umor^ 
i- chiamiamo cagioni interne delle infermità 
degli alberi. -* 

D. Spiegatemi come dà avvenga? ‘ - 
R, Lajnancaiiza degM umori nèéessarj alla ve* 
gelazione produce nelle piante il dissecca- 
mento , e 'l'ostruzione de' canali j'quind? 
le foglie perdonò il loro verde naturale ^ 

- il loro vigore , imbianchiscono e ricado^ 
no sul' proprio stelo.' Questo addivienè sé 

•' la pianta sia situata in un terreno di na- 
^ tiira arido ,> sterile ; o nella ricorrenza di' 
un'ostinata siccità. ‘ 

L'abbondanza al contrario degli umori am- 
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Wortisce il talor naturale dell' albero i pel 
soverchio umido l’umore non si digerisce 
bene ; quindi travasa , fermenta , imputridi- 
sce . Questa putrescenza si appalesa nella 
V corteccia , che spesso trasuda d’ un’ acqua 
rossa , o d’ un’ umor gommoso , e resinoso» 
D, Come curate queste infermità ? 

4f?» Ove le piante languiscono per scarsezza dZ 
umori, si ristorino coll’ inatfiamento , e coll’ 
I ingrasso del terreno . Se gli umori a!>bondano, 
.zna moderatamente, l’albero allora fa gran 
cacciata di foglie, e dh poco frutto. In questo 
'caso è indicato lo sfogliare l’albero in parte, 
o minorare la pinguedine del terreno , met- 
tendovi arena , ghiaja ec. Se l’umore soprab- 
bondà con eccesso, sì faccino nell’albero delle 
incisioni longitudinali per darvi scolo. Quan- 
do l’ umor acre avesse roso, e putrefatto il 
legno , bisogna scarnificare la parte corrotta, 

, ^ medicarla con l’unguento de’ giardinieri 
fatto di sterco vaccino , e creta . 

D. Resto inteso delle infermità che cagionano la, 
acarse^'^a , o /’ abbpndanv^a degli umori . Or 
quali sono le cagioni esterne alle quali si at- 
tribuisce anche ri mal etsere delle piante ? 

* R, 
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R. Le principali sono il freddo e gl insetti* 

D. Il freddo e V calore non sono combinati dal- 
la natura A produrte io sviluppi delle piante? 

R. Si quando sonò regolari { ma un freddò 
straordinario distrùgge il tessuto internò 
dalle piante , e le fa perire * 

D» y<>i intendete dunque d> parlar del gelo ? 

R, Appunto * La gelata quando sorprende tó 
piante umide, le distruggere se àd un for- 
te gelo Succede un calore straordinario , 
questo insolito passaggio anche pregiudica . 

D. E che faremo in questi casi ? 

R, Quando la pianta h stata offesi dal gelo f 
non vi è altro rimedio che recidere tutto 
ciò che ha ptito j essa dati de’ ributti fe- 
lici ) che la faranno risorgere piu bella di 
prima * 

D, Pani’ insetti Solamente eredà cbé non vi sia 
modo dì cautelarci ? 

R, Agl’ insetti bisogna far guerra quando so- 
no ne’ loro bozzoli nell’ inverno. Allora 
bisogna cercarli negli alberi , e consumarli 
col fuoco . si perpetuano , se si lasciano 
schiudere . 
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LEZIO N . t. 


SESX.I AOLBEiVt' 



tiiìtà iella loro eolturi » 


LEZIONE II. 


bella necessità dì conservare e boschi che ancora 
esistono; e quali regolamenti possono a ciò con- 
durre . Si parla anche del metodo come regolare 
il taglio degli alberi * 

Lezione iì l 

li 

bella settima de* boschi ^ 

33 

lezione IV. - 


bel lemenzap , ed altri metodi da produrre gli 


alberi : del ga^temo che deve darsi a* medesimi 

V 

nella loro prima età , e dtlla trapiantazione . 

53 

LEZIONE V. 


bel governo che deve darsi delt albero trapian- 

• 

tato^ e della Potatura, 

70 

LEZIONE VL 



Innesto . 


24 

LE. 
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« 5 ^ 

X y ^ E ?.i p N E vn. 

DelU fecoii^atioue delle piante , 

L È Z i O N E Vili. 

Ùellà coltura de^li àlberi .fruttiferi più comuni, isj» 

LEZIONE IX. 

j9e/ia vite , terreno cfie richiede , t delle varie in ^ 
/luenze che vi hanno il sito , e /* esposizione . 1 

LEZIÓNE X. 

Delle diverte specie di vigneti , modo di piantar- 
It , portarli avanti , e Yiànmart la vijnà gii 
vecchia , LZ* 


LEZIONE Xi. 


bel governo ehe^ deve darsi alla Vigna • 

*9> 

LEZIONE XII. 


Della vendemia . 


, LEZIONE XIII. 


Del^ Enotogià o P arte di fate il vino « 

fi95 

LEZIONE XlV. 


DelP Ulivo 

S5I 

Lezione xv. 


Malattie degli alberi ^ a podi di curarli , 

Q7t 


CÒR. 
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CORREZIONI, 

Rag, 17 V. 18 leggi germogliare , p. 61 y. 3 jn- 
ieriore , p. 7Ó v. 3 /. p;^re , p. 96 v. 39 l. impia^ 
gando, p. 103 v. 13 /. o scudo , p, 119 v. 16 
scendono, p. no v. 7 /. polline, p. 133 v. i8l 
■* opposto , Pi *47 V. ig l. pero-cotogno melo-co- 
togno , p. ,47 V.4 /. innesto, , p. ^57 y. 18 /. cosi, 
P- *74 V. 19 l. primaticce , p. 195 v, 13 /. andan, 
te , p. 337 V. IO l. Reaumur, p, 338 v. 13 l. la 
vite, p. 338 V. 17 /. acquistargli, p. 240 v. 17 
l. congetturarlo , p. 343 v. 15. /. è quello, p,3sq 
V*, 7 ^ j, p. 5 éa y, l, gl^ ^oy^ ^ 
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